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X. RA le opere Italiane e per fiore di /*«- 
gua e per importanza di materia com- 
mendabili , debbono certamente collocarsi 
la Circe , ed i Capricci di Gio. Battista 
Getti. Queste però devenute erano rarissi- 
me e di grandissimo prezzo y da che o per 
una mal intesa politica , o per V ingiurie 
de’ tempi andate erano soggette a quelle 
medesime vicende , alle quali vedemmo 
già aver dovuto soggiacere olir opere de' 
più illustri Genj Italiani. Noi vi presen- 
tiamo , o Associati , la Circe , per la di 
cui edizione ci ha gentilmente favoriti 
il noto Editore dell immortale Parlili 
co’ suoi lumi non meno che coll impro- 
ba sua diligenza. Anima benefica y e ve- 
ramente degna del nome Italiano , che 
nutre i più alti sentimenti per tutto 
ciò che giovar dee a promovere la vera 
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letteratura , non potè essere indifferente 
alla nostra impresa , sicché essa ancora 
qualche parte non prendesse nella gran- 
de e moltiplice edizione de’ Classici Ita- 
liani . Allo stesso noi dobbiamo pu- 
re T Orazione di Michele Capri Calza- 
iuolo , che abbiamo premessa alla Circe , 
e che comprende in breve le principali cir- 
costanze della vita del Geìli. Quest’ ora- 
zione diviene tanto più preziosa , quanto 
che diffìcilissima cosa ci sarebbe stato il 
raccogliere d’ altroTide le notizie di questo 
celebre Scrittore, Il Tiraboschi non altro 
dice di lui che queste poche parole . Fra 
tutti però gli Scrittori ( t. rii. Par. 3. 
Voi. 12 . pag. 1255 Ediz. Ven.) di com- 
medie in prosa, si suol dare comunemente 
la preferenza a Giambattista Gelli fiorenti- 
no , uomo di bassa nascita e di professione 
calzaiuolo , ma di piacevole ingegno , per 
cui si rendette illustre in Firenze, e fu u- 
no de’ principali ornamenti di quella acca- 
demia . Le molte lezioni in essa da lui re- 
citate, le traduzioni di diverse opere dal 
latino , più altri libri da lui divolgati , e 
singolarmente le due commedie , una inti- 
tolata LA. SPORTA, e l’altra L’ERRORE, 
il fecero avere in conto di un de’ più colti 
Scrittori di quell’ età : e di lui e dell’ ope- 
re or aocennate , e di più altre ancora si 
ha un’esatta relazione nelle Notizie dell’Ac- 
cademia Fiorentina ( p. 5o 5i ec. ) e qual- 
che altra circostanza se ne ba ne’ Fasti con- 
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solari della medesima (p. 74 ec. ). Egli 
ni di vivere nel luglio del i563 io età di 
65 anni. Cosi il Tiraboschi non fa pure 
un cenno della Circe e de' Capricci , che 
sono pure le due opere più rinomate del 
Celli . JJ Editore però , da noi poc anzi 
commendato , ci fa sperare qualche al~ 
tra più precisa notizia intorno al Celli , 
ed alt opere di lui ; e noi ci faremo un 
dovere a aggiungerle al secondo Volume, 
Vivete felici. 

Giusti , Ferrakio e C.° 
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ORAZIONE 

D I 

MICHELE CAPRI CALZAIUOLO 

NELLA MORTE 
DI 

CIO. BATTISTA CELLI 

AGLI 

ACCADEMICI FIORENTINI. 


^CONCIOSSIACOSACHÉ io conosco , Nobilis- 
simi e Dottissimi Accademici, che grave 
carico sarebbe a ogni più eloquente orato- 
re , il torre a voler narrare quante fosser 
le virtù , e la gloria di Giovan Battista 
Golii , mentre che esso vivendo faceva 
più chiara questa nobilissima patria , se 
pure è possibile di aggiungerle maggior 
chiarezza di quella , che ella è di presen- 
te adorna i io pur sarò ardito , qualunque 
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io mi sia , di dire le sue lode ; e se non 
come meriterebbe il valore di lui , quanto 
almeno sappia dettarmi la bassezza del 
mio ingef’no , e quella santa amicizia , 
che mentre ei visse , peri mia alta ventura 
con lui sempre ini fece congiunto . Possa 
questo santissimo nodo , il quale per giu- 
dicio de' savj fra tutti i beni esteriori è , 
e fu tenuto il maggiore , scusare appo voi 
la mia presunzione , e la mia ignoranzig. ; 
avvenga che il dolore , che io pruovo , 
mercè di tanta perdita , arebbe forza di 
far parlare , e dolersi le insensate pietre , 
e i muti pesci rammaricarsi . Benissimo 
sapete , che il padre e la madre e gli 
altri propinqui di sangue dalla natura dati 
ci sono , ma gli amici dalla inclinazione , 
dalla elezione , dal giudicio nostro sono 
veramente eletti; e perciò quando avviene 
che il cielo ne privi della loro dolce com- 
pagnia , qual pena si può provare maggio- 
re ? Tu spirito felicissimo , che ora vivi in 
parte , che saper e conoscere puoi il mar- 
tire estremo , che io sento della tua parti- 
ta, ben lo puoi conoscere; tu, cui vincolo 
di vera amicizia , studio , esercizio ed a- 
more insietne già ne congiunse , e ne unio , 
fa fede a questa diarissima paunanza , 
che tanto ti ebbe in pregio , come altro 
non mi muove a così difficile impresa , se 
non che, cosi come mentre che tu qui fra 
noi vivesti , io non mancai f giusta . mia 
possa ) di quanto mi fu possibile di fare , 
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non solo quanto verso a un reverito , e 
carissimo padre si conveniva ; cosi ora che 
morto sei , fa fede dico , che io mancar 
non voglio di tanto , e cosi pietoso uffi~ 
do , e di pianger quanto io posso e di 
lodar come io so te amico , padre e pa- 
drone mio singidare . Kd ecco ^ che io mi 
lascio trasportare dal dolore troppo più di 
quello, che per ora bisognerebbe, volendo 
fare quello che io di fare ho proposto . 
Ahimè ! almeno avess’ io tanta forza nel 
dire, quanto è smisurato il dolore che io 
sento della sua partita , che io m>rei pure 
speranza e a meriti suoi satisfare , e alle 
purgatissime orecchie Vostre esser grato : 
or possano le cagioni, che io vi ho rac- 
contato , far\>i compassionevoli ascoltato- 
ri , se di uomo voto di ogni arte , almeno 
ripieno di fede, e di sincera amicizia, men- 
tre che io parlo de" meriti di ingegno cosi 
singolare. È perchè fu sempre comune pa- 
rere , che lo esser nato di patria illu- 
stre e chiara fisse di grande ornamento 
alla fama degli uomini , laonde soleva 
dire Simonide , che per essere perfetta- 
mente felice, era di mestiere avere origine 
da una patria onorata , potremo dire , che 
questa grazia avesse il virtuosissimo Cello 
da Dio ; poiché egli nacque in questa no- 
bilissima città , le cui laudi al presente 
mi tacerò , sì per essere a bastanza note , 
come per non vi arrecare tedio , mentre 
che io so di parlare al fior* degl' ingegni 
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della nobiltà di Fiorenza. Questi quantun- 
que nascesse di privata famiglia , e de' be- 
ni della fortuna non troppo agiato , tanto 
gli fu la natura de’ suoi tesori liberalissi- 
ma , e cortese , dandogli ingegno , memc- 
ria e giudizio perfettissimi , che niente 
si ebbe a dolere , ma si bene a ^orlare 
di apparere pài nobile , mediante le sue 
virtù , di alcuni , che si estimano di e.^ser 
nobili reputati per propria antichità o 
chiarezza di sangue ; non volendo co?isi- 
derare , che senza le virtù nulla nobiltà 
si ritrova . Questi adunque doni rarissimi 
furono da lui in guisa usati, che in breve 
lo fecero rmscire degno di ogni onore , e 
di ogni autorità , si che egli meritò di es- 
sere fatto cittadino della sua onoratissima 
patria ; e quello che è di maggior testi- 
monio del suo valore , fu lo essere eg^i 
sempre gratissimo e caro al gran Cosimo 
dd Medici, il cui perfettissimo giudicio in 
nulla cosa mai si vide fallire ; e lo rime- 
ritò con doni e favori , come liberalissimo 
Principe e gratissimo alle sue virtù . 
Ma da qual parte delle sue lodi piglierà 
principio questo mio parlare , o in quali 
saprò io finirlo? Io tanto le veggio infi- 
nite, che di già comincio a confondermi- 
Avendo egli così buoni principj ricevuti 
dalla natura non volle il giudicioso uomo 
nella sua giovanezza lasciarli non colti dal- 
l’arte. Ma quantunque il suo povero pa- 
dre , forse poco intento al profitto del fi- 
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gìiuolo, io occupasse in arti meccaniche , 
conoscendosi di esser nato alle liberali , 
contro al volere della invidiosa fortuna, di 
venticinque anni taàto ardentemente si die- 
de alle lettere, non però mai tralasciando 
il suo esercizio , essendo così dal bisogno 
forzato , che esso fece tal frutto , che a 
molti recò vergogna , i quali da fanciulli 
dalla importuna sollecitudine de' padri e 
de' maestri nutriti negli studj delle buone 
lettere erano invecchiati sopra i libri. On- 
de in breve si volse a dar saggio della sua 
dottrina ed eloquenza , perciò che e^i co- 
minciò a scherzare con gran giudicio con 
bellissime poesie Toscane , talora con va- 
ghissima arguzia e leggiadria; e se bene 
egli molto tosto le intralasciò , ciò fece egli 
dicendo , che nella facultà poetica si co- 
nosceva male atto; e pure per quelle po- 
che , che da lui si videro uscire , si co- 
nobbe quanto egli sapesse leggiadramente 
imitare la candidezza e la armonia e 
i numeri del Petrarca . Mostrò da poi 
quanto egli, fisse diligente osservatore di 
Terenzio nell’arte comica con bellissime 
commedie. Ma chiamalo di poi a pià gra- 
vi studj, ora con bellissime traduzioni tras- 
portò fedelmente dalla latina in que- 
sta lingua dottissimi e gravissimi auto- 
ri , acquistando loro più tosto , che le- 
vando maestà , Compose di poi molto nu- 
mero di dotti ed ingegnosi Dialoghi , 
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ed ancora molte lezioni varie sopra ’l Pe~ 
trarca, e sopra Dante , in varj tempi ^ da 
lui variamente recitate , siccome voi con 
vostro grandissimo diletto e maraviglia 
avete potuto pù't volte udire ; nelle quali 
si vede , die egli non fu meno intendente 
della Filosofia morale e naturale , che 
egli si fusse di quelle che empartengono 
alla Cristiana Religione, ed alla gravissima 
.Teologia , i cui felicissimi parti spargenr 
dosi per diverse contrade di Italia e fuori, 
si lo resero famoso , che molti uomini di 
stima non contenti per mezzo ' delle sue 
composizioni di reverirlo e mandare più 
fiate ufficiosamente a salutarlo , ancora di 
presenza lo volsero conoscere , si come te- 
' stìmonio esser ne potè il Reverendissimo 
Monsignore Cornelio Musso , e ’l dottissi- 
mo padre e Teologo frate Agnolo Giu- 
stiniano da Scio , e tanti altri, che in in- 
finito si andrebbe in raccontarci e con 
questi insieme volsero celebrarlo , e cono^ 
scerlo assai eccellentissimi poeti , siccome 
tra gli altri di lui cantò in un bellissimo 
sonetto il sig. Tansìllo , dicendo : 


Con ago , e penna i vostri Amici voi 
Or debito adomate , ed or di C^rUs ; 
E fate veste a tempo , e veste eterne. 


JVe perciò ebbe egli mai forza alcuna qua- 
lità di onore a lui fatto di farlo superbo 
o arrogante non dico co’ suoi amici supe- 
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riori , ma con gli inferiori anx:o ; anzi tutto 
umile e dimesso con si dolce grazia eser- 
citò sempre il suo esercizio , e cosi si mo- 
strò padrone de’ suoi sensi proprj , che, 
come ti legge di Adriano , con maggiore 
severità comandala egli a’ suoi appetiti 
e alle sue passioni , che gli altri volentieri 
non gii ubbidiscono ; nò mai odio , nè in- 
vidia , nè altre passioni ebbero forza di 
farlo scostare da una giustizia ed inte- 
grità. di animo , che in lui si scorse sem- 
pre singularissima y ma tuttavia tenne gli 
occld della mente fissi in procurando di 
far verso ciascuna perserui quello , che era 
di pari giusto ed onesto : fu sempre ri- 
cordevole de’ benefizj ricevuti , sempre pron- 
to a rimeritare chi a lui era stato corte- 
se, e con sì accomodate maniere sapeva 
egli dimandare a ciascheduno grazie o 
servigj , che , come era solito di dire 
M, Lattanzio Cortesi suo amicissimo, al- 
tri reputava non di dare , ma di ricevere 
benefizio da lui : come l'ho io visto , no- 
bilissimi Accademici , amorevole in dar 
consiglio , prontissimo in porgere aiuto a 
ciascuno che lo ricercasse. E ben fu egli 
vero osservatore delle parole di Platone , 
che dicono , che l’uomo non nasce sula- 
mente per li comodi di se stesso, irta per 
giovare alta patria ed agli amici ed e! 
prossimi suoi . Nè mai vidi alcuno , phe 
indarno da lui ricorresse per qualsivoglia 
còsa; ma con vera urbanità, con grate 
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accoglienze ciascuno fu da lui sempre ao 
carczioto , ed aiutato secondo le sue for- 
ze e il suo sapere. Fu poi ^ animo co- 
stantissimo e forte nelle avverse fortune; 
e come si scrive di Socrate , cosi ne' pro- 
speri f come negli avversi avvenimenti fu 
sempre conosciuto d'un medesimo viso : il 
che veniva a dimostrare , che nelle pro- 
sperità non insuperbisse, nè per le avver- 
sità si abbassasse giammai. Che dirò io 
della Religione Cristiana , base utile , ed 
ornamento del vìvere nostro , la quale fu 
da lui sempre mai con tanto zelo e timore 
osservata inviolabilmente ? Di ciò non mi 
lasseranno mentire infiniti Teologi y con cui 
egli del continuo usava; fra i quali suoi 
carississimi erano i Reverendi Maestro Cle- 
mente Tomasini , dignissimo Irmuisitore 
della Provincia di Toscana y e t Eccellen- 
tissimo Teologo Maestro Paolo Ronino 
Carmelitano , al quale piti volte ho udito 
dire , che mai in esso non vide mancare 
cosa y che la verità dello Evangelio e Ut 
1 Cattolica Chiesa ci prescrivesse. Infinita fu 
Tosservanza e ì onore , che egli portò sem- 
pre alla persone di merito e di valore, 
e partwularmente a quelliy che egli rico- 
nosceva per maestri e precettori suoi; si 
come fu il dottissimo filosofo M. Francesco 
Verino , che da lui fu sempre ricordato 
con epiteto di santissimo . Ma che spendo 
io pià il tempo in numerare le innumera- 
bili sue qualità e verta , le quali furono 
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da voi benissimo conosciute ed ammirate? 
Cbe oltre che sarebbe opera' di molte ore^ 
forse quanto pU'i cercherei "vanamente di 
innalzare i suoi meriti , tanto più potrei 
augumentare le acerbissime mie pene. ■' 
Lasso ! egli più non vive ; pure è mor- 
to questo intelletto gentilissimo : voi pure 
perduto avete cosi onorevole fratello , io 
amico tanto perfetto e singuUire . Chi ne 
rinfranca, chi ne consola di tanta perdita! 
Tu sola anima Jelicissima, che dopo lungo 
esilio alla fine tornata sei a ripatriare 
nel celeste paradiso , più che mai grata 
allo altissimo L)io , insegnane sopportare 

10 affanno della tua lontananza ; accio che 
nel cielo, dove tu sei, con le nostre la- 
grime non turbiamo la tua felicissima quie- 
te, e a me più degli altri porgi refrigerio , 
che mentre 'che qui vivesti cinto di velo 
caduco e frale , pur sai che solamente 
intesi in ubbidirti ed osservarti , e che a 
te come a saldissimo sostegio si appog- 
giava la' vita mia. E che più debbo, o 
posso senza te quaggiù sperare? Già mi 
pare di udire V angelica sua voce , che 
pietosamente ne ammonisca a porre in pace 

11 cuor nostro , mostrando che oltra al do- 
vere non debbo giudizioso uomo nè do- 
lersi , nè rallegrarsi . Rincrescer vi debbe , 
die egli , cK io abbia acquistato un bene 
sicurissimo, una pace senza affanm , ed 
una felicità gloriosissima? Non vi accora 
gete voi, che traendo più del do<fere la- 

Gelli Voi, I. ' b 
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gìime dagli occhi vostri, e sospiri dal vo- 
stro petto , venite a trarvi di mente le 
virtù vostre e le mie in un medesimo 
tempo? Deh, non vi rincresca dello acqui- 
stato mio bene , ma come buoni e fedeli 
amici rallegratevi infinitamente della infi- 
nita mia felicità » massinuanente essendo 
io giunto con gli anni a quel termine di 
vita , che non donato , ma prestato la na- 
tura mi aveva : per il quale poco mi po- 
teva essere concesso , che vivendo io con 
infinite noiose fatiche ed affanni ( non 
dirò la vecchiezza , ma la decrepità con 
seco portando ) mi arebbe costretto ad 
ogni ora a vedere la morte degli amici 
e de' parenti. Siavi a mente quanto dis- 
sero gli antichi f che la ultima decrepità 
era una malattia da esser fuggita più che 
la morte . Rasserenate dunque V animo in 
pensando , che con più letizia fuori di co- 
desto carcere mondano quassù ne abbiamo 
da rivedere ; ed intanto mostrate alla morte 
ch‘ ella non abbia parte nel senno , nel va- 
lore e nella costanza vostra. Queste dolci^ 
e vere consolazioni , pietosissimi Accademici, 
mi par di udire , che escano dalla bocca di 
quel santissimo Vecchio. Laonde se la Patria 
ha perduto un amorevole cittadino, il Principe 
un grato servidore, t Accademia un glorioso 
f^iuolo, gli amici ed i parenti il sostegno, e il 
refrigerio loro ; ragionevole fa , che invece 
della solitudine , in cui siamo rimasi, ne con- 
soli la riputazione e’I nome , che esso ha la- 
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sciato mediante le sue vertà. Giusti è che ci 
rallegriamo delle lodi^ che vengono date 
ad ogn ora dagli stranieri e da’ suoi: 
conviene che siamo pieni di gioia ogni 
volta , che penseremo di doverlo vedere , 
quando che al sommo Fattore piaccia^ nel 
celeste regno . E chi fra tanto ne conten- 
de , che con gli occhi della mente non 
possiamo del continuo rimirarlo? O pen- 
siero benignissimo, o immaginazione, anzi 
certissima verità , che tanto duolo in un 
punto mi disacerbi , che mi rìstagrà le 
lagrime , e chiudi la strada a’ sospiri ! 
(guanto ti deve questa vita stanca e fra- 
le , che pur dianzi era tutta preda di af- 
fanni e di mar Ari, cagione delta morte 
della miglior parte di se medesima ! Tu 
solo veramente la rintegri , e quieti. Ben 
è vero , gratissimi uditori, il detto del Poe- 
ta , che parlando o cantando talora il 
duolo si disacerba . lo , il quale mi era 
proposto di tirare voi meco insieme a do- 
lervi e rammaricarvi dèlia sua morte , 
in un subito inspirato certo da quell’ani- 
ma benedetta di lui parlando rr£ induco a 
dirvi , che al tutto vano sarebbe lagrima- 
re e dolersi per chi non tantosto si 
sciolse da questi lacci mondani, che in 
compagnia degli angelici spirti se riandò a 
gioire eternamente irmanzi alla incompren- 
sibile essenza di Dio. Se per nostro utile 
diremo : e che più, si dovea desiderare 
giustamente, essendo egli vivuto con le 
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verhiosc azioni sue, con rarissùna inno- 
cenzia e sincerità di costumi sino all' e- 
tà del sesstuUacinquesimo anno , e con la 
fan 'u assicuratosi di ehm re lungamente 
nella memoria de’ posteri ? Sarà dunque 
lecito del suo bene e della sua felicità 
dolersi , mentre che do^'e sono tutti i ri- 
medj vani , accor o e savio fu sempre co- 
lui, che con la pazienzia seppe rasciugarsi 
le lagrime? Non certo ; ma si bene ricor- 
darci perciò del nostro Celli non tra i so- 
spiri e tra il pianto , ma tra le gioie e 
tra conforti, e di lui ricordarci, il. quale 
in meccaniche, arti esercitandosi e vivendo 
insegnar seppe col suo esempio a’ nobili 
spiriti in umile e povera fortuna nati , 
come onestamente ed onoratamente vivere 
possano e debbano. Avendoci dunque la 
morte di lui privati, nè giustamente do- 
vendosi piangere la morte de’ buoni , ma 
la vita de’ tristi , sarà più degno , che io 
il quale ne’ medesimi esercizj di lui mi af 
fatico , cerchi come vivo lo amai ed imi- 
tai, così morto di onorarlo e di seguire 
le sue vertuose orme, e voi conforti e pre- 
gAi a esser grati con la memoria de vo- 
stri inchiostri al nome di lui. 
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ALLO ILLUSTRISSIMO 
ED ECCELLENTISSIMO SIGNORE 


IL SIGNORE 

COSIMO DE' MEDICI 

Duca di Firenze . 


JÌnfra tutte le cose che si ritrovano in 
questo universo , virtuosissimo e benignis- 
simo Prìncipe , solamente V uomo ^ par che 
possa eleggersi per se stesso uno stato e 
un fine a modo suo ; e camminando per 
quel sentiero che maggiormente gli aggra- 
da , guidare piuttosto secondo lo arbitrio 
della propria volontà , che secondo la in- 
clinazion della natura , come pài gli piace , 
liberamente la vita sua. Conciossiacosaché 
se si considera diligentemente la natura 
delle cose , a tutte le specie di quelle sono 
stati constituiti e assegnati con invioluhit 

b * 
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legge da chi è cagion del tutto alcuni ter- 
mini, fuor de’ quali non è lor lecito tra- 
passare in modo alcuno ; mutando in me- 
gliore o peggior sorte (fuello essere , che 
fu da principio concesso loro . Dove in po- 
testà dell’ uomo è stato liberamente posto 
il potersi eleggere quel modo nel quale piti 
gli piace vivere ; e quasi come un nuovo 
Prometeo trasformarsi in tutto quello che 
egli vuole , prendendo a guisa di Carne - 
leonte il color di tutte quelle cose, alle <giali 
egli più si avvicina con t affetto ; e final- 
mente farsi o terreno o divino , e a quello 
stato trapassare, che alla elezione del li- 
bero voler suo piacerà più . Laonde chia- 
ramente si vede che mentre che gli uomi- 
ni , o per lor rea sorte , o per lor mala 
elezione , vivon tutti intenti e occupati nelle 
cose del mondo , tenendo sempre fssi gli 
occhi in questi obbietti sensibili, senza mai 
punto lenirgli al cielo ; la sorte loro è po- ' 
co migliore di quella delle fiere , anzi di- 
ventano quasi simili agli altri animali che 
mancano al tutto della ragione, E che 
quando espeditisi il più che posson da quel- 
le, ritornano alle lor vere e proprie ope- 
razioni, e innalzandosi dalle cose basse e 
terrene alle alte e divine , che diventano , 
comiotti alla vera perfezione loro, simili a 
que bene avventurati spiriti , che fuor di 
questo mondo corruttibile vivon nella con- 
templazion delle cose divine feiteissima e 
beatissima la vita loro. Questo è quello 
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die io ho cerco y Jllustrissimo ed Ecceìlen- 
lissimo Principe , per giovare il più che io 
posso agli altri , come è proprio , e vero 
officio delP uotnOy seguendo torme del dot- 
tissimo Plutarco y dimostrare il meglio che 
io ho saputo in questi mìei preserUi Dialo- 
ghi , E perchè cosi come ^i uomini sono 
naturalmente obbligati di rendere onore a 
Iddio non solamente .con t' animo e con 
le parole , ma con qualche segno esterio~ 
re, offerendogli delle più care e più. pre- 
ziose cose che egli hanno , cosi ancora 
debbono in quel modo che e’ sanno e pos- 
son migliore , onorare sempre i loro Pria- 
cipiy per esser quegli, come disse il mede- 
simo Plutarco, i veri simulacri, e le vere 
immagini d’ Iddio : conciossiacosaché é ten- 
dano quel grado negli stati loro , che tie- 
ne Dio ottimo e grandissimo nello univer- 
so : io e per natura e per elezione servi- 
dor di vostra Eccellenza Illustrissima , co- 
noscendo quanto e naturalmente , e per i 
henifizii ricevuti da quella son tenuto di 
onorarla sempre ; e desiderando , non po- 
tendo farlo in quel modo che io vorrei , 
dimostrarle almanco la prontezza dell ani- 
mo mio , ho preso ardire di presentarle 
queste tali quali elle si sieno piccole fati- 
che mie , pregando umilmente quella, cbCy 
cosi come ancora esso Dio per grandissi- 
mo che egli sia , non isprezza mai dono 
alcuno , benché minimo e di poco valore , 
pur che da puro e sincero animo offerto 
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gli sia, la Eccéllenza vostra non disprezzi 
similmente adesso Questo mio piccolissimo 
dono , avvenga che, sebbene è delle mighort 
o pìii care cose dì io abbia , apparisca 
senza dubbio troppo debole e povero , ri- 
spetto alla grandezza e ai meriti di Quella. 
Prego adunque Jinalmente quella, die, ri- 
compensando ogni mancamento con la bon- 
tà della mia vo^ia, benignamente lo rice- 
va; certa che io non desidero cosa alcu- 
na più , che come e mio debito , ( essendo 
io suo Jìdelissimo e devotissimo servidore ) 
di servirla e di onorarla sempre. Di Fio- 
renza. jdddì primo di marzo 154S. 

Giovjmzatista Celli. 
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rii TORNANDOSENE Ulìssc tlcpo la guci’ra di 
Troia in Grecia sua patria, ed essendo dai 
venti contrarli alla sua navigazione sospin- 
to in molti vari! e diversi paesi , ari’ivò fi- 
nalmente allTsola di Circe; e da lei fu be- 
nignissimamente ricevuto , dove essendo 
per le molte cortesie fattegli da lei alcun 
tempo dimorato , desiderando rivedere la 
sua patria domanda licenzia di partirsi ; e 
insieme , ebe ella faccia tornare in uomi- 
ni tutti i Greci , che erano stati da lei 
trasmutati in varii animali , e si ritrovano 
quivi , acciocché egli potesse rimenargli se- 
co alle case loro . Concedegli Circe questa 
grazia , ma con questi patti : che quegli 
solamente che vogliono , otteiighino ua lui 
questo , e gli altri si rimangbino a finire 
quivi così in corpi di fiere la vita loro ; e 
perchè egli possa saper questo da loro , 
concede ri poter favellare a ciascheduno , 
come quando egli era uomo . Cerca Ulisse 
per tutta l’ Isola , e parla a molti , i quali 
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per varie cagioni si voglion piuttosto stare 
in quello stato , che tornare uomini , Fi- 
nalmente ritrovato uno , che, considerando 
* bene la grandezza dell’ uomo , e quanto 
egli sia mediante l’ intelletto più nobile di 
ciascuno altro animale, desidera di ritor- 
nare uomo come egli era. Onde ristituito 
da Ulisse nel primo esser suo, avendo pri- 
ma , come è proprio dell’ uomo , ricono- 
sciuto e renduto grazie a Iddio ottimo e 
grandissimo del tutto, si ritornano insieme 
allegramente alla patria loro . 
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DIALOGO PRIMO. 
Ulisse , Circe, Ostrica , e Talpa. ' 


Ul. xxNcora che l’amore che tu mi porti, 
famosissima Circe , e le iufinite cortesie , che 
io a tutte l’ore ricevo da te, siano cagione 
che io mi stia volentieri teco in questa tua 
bella , ed amena Isoletta : lo amore della 
patina , ed il desiderio di rivedere dopo si 
lunga peregrinazione i miei carissimi amici, 
mi sollecitano continuamente al partirmi da 
te, e ritornare alle mie case. Ma innanzi 
che io mi parta , vorrei sapere se infra 
questi che sono stati da te trasmutati in 
Lioni , Lupi , Orsi , ed altre fiere , ci è al> 
cuuo Greco . 

CiR. Assai ce ne sono, Ulisse mio ca- 
rissimo ; ma perchè me ne domandi tu ? 

Ul. Posiamoci a sedere in su questo 
scoglio , dove e la vista delle varie onde 
del mare, e la piacevolezza dei dolci venti , 
che trapassando fra tante piante odorifere 
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soavemente spirono , ci renderanno il ragio- 
nare insieme molto più dilettevole , eu io 
te lo dirò . 

Gir. Facciamo quel che tu vuoi : che 
io non desidero altro che compiacerti. 

Ul. La cagione per la quale io t’ ho 
domandato , bellissima Circe , se infra questi , 
che sono stati da le tramutati in fiere , ci 
è nessuno Greco , si è , perchè io desiderrei 
di impetrare ( con i preghi miei ) da te che 
e’ sieno restituiti nel loro essere umano , 
e potergli rimenare meco alle case loro . 

Gir. e pci'chè desideri tu questo? 

Ul. Per lo amore che io porto loro , 
essendo noi d’una patria medesima , spe- 
ramlo di doverne essere appresso i miei 
Greci molto lodato: dove per il contrario , 
intendendosi che io potendo traigli di stato 
cosi misero ed infelice , abbia lasciatogli 

S nidar così miseramente la vita loro in corpi 
1 fiei’e , penso che mi arrecherebbe non 
piccolo biasimo . 

Gir. e se gli altri , come tu pensi , 
Ulisse , te ne lodassino , eglino te ne por- 
lerebbono tanto odio, per il danno che tu 
faresti loro , che tu te ne pentiresti mille 
volte il giorno . 

Ul. Oh, è egli cosa dannosa far ritor- 
nare uno di fiera uomo ? 

Gir. Dannosissima ; e che sia il vero , 
domandane loro , perchè io non voglio an- 
che concederti questa grazia , se eglino non 
se ne contentono . 
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TJl. Oli , come posso io saperlo da loro, 
clic esseudo fiere , non intendono , e non 
sanno o possono parlare ? Io dubito , che 
tu non voglia il giuoco di me . 

Gir. Non ti alterare , che io lo conce- 
derò loro . 

Ul. Ed avi’anno eglino quel medesimo 
discorso , che quando eglino crono uomini? 

Gir. Si , che come- io gli trasmutai in 
fiere , cosi farò tornare in loro il conosci- 
mento di veri uomini . E per non perder 
più tempo , vedi tu quei due nicchi appic- 
cati a quel sasso , che s’aprono e risci-rano? 
e quel monticel di terra , il quale è poco 
fuori dell’ acque a piè di quella palma ? 

Ul. Veggo . 

Gir. Ned uno è una Ostrica, e nell’ al- 
tro una Talpa , che già furono uomini e 
Greci ; parlerai con loro : e perchè tu possa 
più liberamente farlo, io mi .discosterò di 
qui , andandomene a spasso su per questo 
lito , e dipoi che tu avrai intesa la voglia 
loro , vieni a me , ed io farò quel che tu . 
vorrai . 

Ul. Gran cosa certamente è questa , 
che m’ha detto Girce; che costoro, stando 
cosi-jn questi corpi di fiere , potranno di- 
scorrere , e ragionai^ meco ( mediante però 
l'opera sua.) E parmi tanto incredibile, 
che io non mi ardisco quasi a tentarla , 
temendo se ella non mi riesce , come pare 
ragionevole , di essere reputato stolto . Ma 
qui non è però chi possa biasimarmene, se 



non ella , ed ella non può ragionevolmente 
ferlò, avendomene consigliato. Adunque io 
non voglio mancare di provare. Ma come 
ho io a chiamargli ? Io per me non saprei 
come , se ilon per il nome che eglino han- 
no , cosi animali . Facciamo adunque cosi . 

Ostrica, o Ostrica. tti- d 

OsTR. Che vuoi tu da me , Ulisse 
Ul. Ancora io ti chiamerei per il tuo' 
nome, se io lo sapessi; mai se tu sei Gre- 
co , come m' ha detto Circe , piacciati dir- 

melo. . . • r.- r • 

OsTR. Greco fui io , innanzi cn io lussi 

trasmutato da lei in Ostrica, e fui -d’ un 
lui go presso ad Atene, ed il mio nome fu. 
Itlaco , e perchè io era poveretto fui pesca- 


tore . 

Ul. Rallegrati adunque, che la com- 
passione che io ho di te , sapendo che tu 
nascesti uomo , e T amore che io ti porto 
per esser della mia patria , mi ha fatto sup- 
plicare a Circe , di restituirti ndla tua prima 
forma , e dipoi rimenarti meco in Grecia . 

OsTR. I^n seguir più là , Ulisse che 
questa tua prudenza , e questa tua eloquen- 
za, per le quali tu sei Unto lodato infra i 
Greci , non arebbono forza alcuna apnresso 
di me: sì che non tenUre di consigliarmi 
con r una , che io mi lasci Unti beni che 
io mi godo così felicemente in questo stato 
senza pensiero alcuno , nè di persuadermi 
con l’altra, che io ritorni uomo, conciosia 
cosa, che egli infelice animale 

che si ritrovi nell’ universo . 
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Ul. Eh , Iliaco mio , quando tu perdesti 
la forma d’ uomo , tu dovesti perder ancor 
la ragione, a dir così. 

OsTp. Tu non la puoi già perder ta 
Ulisse , perchè tu non Thai , a creder quel 
che tu di' . Ma lasciamo star. da parte le 
ingiurie , e ragionamo alquanto insieme a« 
mirhevolmente , e vedrai se io che ho pro- 
vato l’una e l'altra vita, ti mostrerò che 
quel ch’io dico è vero. 

Ul. Oh questo vorrei io ben vedere. 

OsTR. , Starami- adunque a udire . Ma 
vedi , io vo' che tu mi prometta , che men- 
tre eh' io m' apro come tu vedi per favellare 
teco, di stare avvertito , che non uscisse 
alcuno di questi traditorelli di questi Gran- 
chi marini , e ^ittassimi itn sassolino fra 
r un nicchio e T altro , onde io non potessi 
poi riserrargli . 

Ul. Oh , perchè questo ? 

OsTR. Per tirarmi poi fuori con le 
sue bocche , e cibarsi di me , che cosi usono 
fare quando cl veggono aperte. 

Ùl. Oh , odi sottile astuzia ; e chi vi 
ha insegnato guardarvi da loro , e fuggire 
così questi loro inganni ? 

OsTR. La natura , la quale non manca 
ad alcuno mai delle cose necessarie . 

Ul. Sta senza sospetto alcuno , e parla 
sicuramente , che io starò avvertito . 

OsTR. Orsù stammi a udire. Dimmi 
un poco, Ulisse : voi uomini che vi gloriale 
tanto d'esser più perfetti e più prudenti 
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di noi , per avere il discorso della ragione, 
non isfimate voi più quelle cose che voi 
giudicate essere migliori che l’allre? 

Uu Sì ccrlameiile ; anzi questo è uno 
di quei segni, donde si può conoscere la 
perfezione , e la prudenza nostra , conciosia 
cosa che l'apprezzare ciascuna cosa egual- 
mente nasca dal poco conoscere la natura , 
e la bontà loro , e sia manifesto seguo di 
stoltizia . 

OsTR. E non Taraatc voi più che l’altre? 

Ul. Si , perchè sempre alla cognizione 
seguita o Famore , o F odio , perchè tutte 
quelle cose che ci si dimostrano buone , si 
amano, e si desiderano; e per lo contrario 
quelle che ci appariscono ree, si odiano e 
si fuggono. 

OsTR. Ed amandole più che Faltre non- 
tenete voi ancora maggior cnm di loro? 

Ul. Oh, chi ne dubita di questo? 

OsTR. Oh , non pensi tu che faccia an- 
cora questo medesimo la natura, o quella 
intelligenza che la* guida ? e con molta più 
ragione di voi, non possendo ella errare, 
secondo che io lidi’ già molle volte dir a 
quei filosofi d’Atene , mentre che io per 
vendere i pesci che io pigliava mi stava 
appresso *a quei portici, dove eglino sì sta- 
vano buona parte del giorno a disputare , 
e ragionare insieme ? 

Ul. Questo credo io ancora . 

OsTR. Oh se tu mi concedi questo; tn. 
mi hai concesso ancora , che uoi siamo mi- 
gliori , e più nobili di voi . 
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tJL. Eti iti che modo ? 

OsTR. Perchè tenendo la natura più 
Conto di noi che ella non ha fallo di voi, 
ne segue , che ella ci ami più ; ed amau* 
deci ])iù , ella non lo fa per altra cagione , 
che per quella che lo l’ ho detto . 

lJl. Oh tu mi pilli il primo logico 
d’ A tene . 

OsTR. lo non so che cosa sta logica { 
pensa come io posso esser logico : io favello 
in quel modo che m’ ha insegnato la na- 
tura , e questa ragione se la saprebbe faro 
ognuno, che ha il discorso della ragione, ed 
è verissima . 

Ul. Si se fusse vero che la natura 
avesse tenuto più conto di voi che ella nòu 
ha fatto di noi . 

OsTR. Oh , questo è facile a provarlo } 
e se tu vuol ch’io le lo dimostri, stammi 
a udire . E perchè tu ue sia più capace io 
voglio , che noi ci coiniuciamo dal primo 
giorno , che ella produce e voi e noi al 
mondo, die è quel del nostro uascimeuloj 
dove dimmi uu poco , che cura ha ella 
dimostrato di tener di voi , facendoci na- 
scere ignudi ? Dove per il contrario ha di- 
mostralo di stimar noi assai, facendoci le- 
nire al mondo vestiti, chi di cuoio, chi di 
peli , chi di squame , chi di penne , e chi 
(runa cosa, e chi d’ un’ altra ; segno ceita- 
incnte che le e stato mollo a cuore la con- 
servaziou nostra . 

Un. Questa non è la lagioue, perchè 
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se ella ci ha fatti iravdi e coperti (Tana 
pelle tanto sottile, che noi siamo offesi da 
ogni minima cosa, ella lo ha fatto, perchè 
avendo noi a esercitare la fantasia , e gli 
altri nostri sensi interiori , molto più dili- 

S eii temente che non avete voi , per aver ’ 
ipoi a servire all’ intelletto , fu conveniente 
che i nostri membri , e parlicularmente que- 
gli organi, e quegli istrumenti , dove si rau- 
iio queste operazioni , fussino di materia 
più gentile e più agile , e così ancora più 
sottili i sangui , e più caldi che non sono 
i vostri ; donde nasce questa debolezza della 
complessioTi nostra. Cbc se noi fussimo com- 
posti di cotesti umori rozzi , e di cotesti 
sangui grossi che siete voi ( doude nasce 
che voi siete più forti , e di più gagliarda 
complessione di noi, ma non già di più lunga 
vita, che questo nasce dalla temperatura della 
complessione, nella qual cosa noi vi trapas- 
siamo di gran lunga , e però abbiamo il 
sentimento del toccar molto più perfetto di 
voi, perchè sente ogni minima differenza ) 
e’ ne seguirebbe , che noi saremmo di poco 
conoscimento e di poco ingegno come siete 
voi . Imperocché come dicono questi fiso- 
nomisti , i costumi dell' animo seguono la 
complessione del corpo; onde sempre si ve- 
de a membra di Lione seguire costumi di 
Lione , ed a memhra d’ Orso costumi J’Or- 
so . E che questo sia il vero , pon mente 
infra gli uomini, che tu vedrai , che quei 
che sono composti d’ umori grossi , sono 
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ancora grossi d’ingegno, e per il contrario 
quegli che hanno le carni sottili ed agili, 
sono ancora sottili d’ ingegno ; sì che la na- 
tura, volendoci fare ragionevoli e di cognizio- 
ne perfettissima, fu quasi forzata a farci così. 

Osta. Oh questo non vo’ io già crede- 
re , che ella fussi forzata , perche avendo 
ella fatto tutte le cose , ella poteva farle a 
suo modo ; e poteva mollo bene tenere un* 
altra regola ed un altro modo in quelle , e 
fare vcrnigrazia che fusse l’acqua che co- 
cesse , ed il fuoco che rinfrescasse. 

Ul. Oh , e’ non sarebbe stato nell’ uni- 
verso questo ordine tanto mirabile, ohe si 
ritruova infra le creature, donde ciasche- 
duno confessa che proceda la bellezza sua. 

OsTR. Ei ci sarebbe stato quell’ alti-o , 
dal quale sarebbe nata una bellezza d’ un’ al- 
tra sorte, che sarebbe stata forse molto più 
bella di questa . 

Ul. Oh , come noi siamo in sul forse, 
noi camminiamo per perduti ;• ma che im- 
porta , che la natura ci abbia fatti ignudi , 
se ella ci ha dato tanto sapere e tante for- 
ze, che noi ci copriamo delle vesti vosti-e? 

OsTR. Sì , ma con che pericolo? Quanti 
n’ è egli già capitali male di voi per volerci 
pigliare, per servirvi delle cose nostre, ed 
oltre a questo con cpianta fatica ? perchè 
se voi volete servirvi delle nostre pelli , e’ 
vi bisogna conciarle; i nostri peli vi biso- 
gna filbrgli , tessergli, e far loro mille altre 
cose innanzi che voi gli riduciate di maniera, 
che voi possiate servirveue. 
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Uh. Oli, coleste fatiche ci son dolci e 
piacevoli , anzi ci son quasi un passatempo, 

OsTR. Sì a coloro che lo fanno per 
piacere come fai talvolta tu, ma domanda^ 
ne un poco quegli che lo fanno sforzati 
dalla necessità , e per avere a cavare delle 
Idr fatiche tanto che possine procacciarsi 
quel che fa loro mestieri , e vedrai se di- 
ranno, che queste fatiche paino loro dolci, 
lo per me so , che mentre eh’ io fui uomo, 
mi dispiacque tanto il lavorare , che come 
io t’ ho detto , mi feci pescatore ; ed arei 
messomi volentieri a ogni maggior fatica 
per non lav( rare , giudicandola arte da buoi 
che lavorali sempre , e quando ei non posson 
più è dato poi loro d’un mazzo in su la f^sta. 

Ul. oh se tu ti facesti pescatore per 
non lavorare, e’ dovette avvenire a te, co- 
me fa a tutti coloro che fuggono la fatica, 
ella ti dovette coiTer dietro, perchè tu pi- 
j gliasii a fare un’ arte, nella quale non la fa- 
I rendo per piacere , si dura più fatica che in 
in ogn’ altra ; ed oltre a questo vi si sop- 
porta infiniti disagi di venti , di freddo , 
di caldo , di Sole , e di molle altre cose . 

OsTR. E tu vedi bene , che io non vo- 
glio più tornare uomo , e parmi averne 
ragione , considerando oltra di questo che 
la natura ha tenuto tanto poco conto di 
voi , che olire al farvi nascere ignudi , ella 
non vi ha fatto ancora casa o abitazione 
alcuna propia, dove voi possiate difendervi 
dalle ingiurie de’ tempi , come ella ha fatto 
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fi noi , segno certamente che voi siate come 
rebelli e sbanditi di questo mondo, non ci 
avendo luogo propio. 

Cl. Oh che case ha ella fatto a voi ? 

OsTR. Come che case ? Considera un 
poco la mia di questi due nicchi con rjuanta 
arte , e con quanta comodità ella mi e stata 
fabbricata da lei : guarda come io l’ apro e 
chiudo facilmente secondo che io ho biso- 
gno di cibarmi o di riposarmi , e difender- 
mi da chi mi volesse offendere; considei’a 
ancora un poco quella che ella ha fatto 
alle testuggini ed alle chiocciole , e la faci- 
lità con la quale elleno la portano seco . 

Ul. Ed agli altri che son la maggior 
parte, ed agli uccelli similmente che case 
ha ella fatto ? 

OsTR. Per il verno le caverne e le grotti 
della terra, e per la state gli arbori e la 
sommità del monti . 

Ul. Oh / belle. case, io ti so dire che 
e’ debbono abitare con un agio grandissimo. 

OsTR. Se* non vi son dentro tanti co- 
modi quanto nelle vostre , ei non vi sono 
anche tante noie e tanti pensieri . 

Ul. e che noie, e che pensieri abbia- 
mo noi delle nostre , che le facciamo se- 
condo l'animo nostro cori le nostre mani? 

OsTR. Come che noie e che pensieri ? 
il mantenerle e racconciarle , e uifenderle 
da quelle incomodità che arrecano seco i 
tempi ; oltre a questo , quando vi riposate 
voi mai in quelle un’ ora con l’animo quic- 
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to y non essendo mai sicuri che elle non tì 
rovinino addosso? e quello che è più, il 
timore e la «paura de’ tremuoli , che mi 
ricorda , che venendone già alcuni nei. paesi 
nostri , le genti si spaventavano di maniera, 
che elle abitavano la notte fuori per i prati, 
ed il giorno andavano insieme a schiera a 
uso di gru, supplicando, e gridando agli 
Udii, e portando attorno certi loro arnesi 
vecchi , con fiaccole accese in mano ; ove 
si conosceva chiaramente che può tanto in 
voi la paura , eh’ ella vi fa bene spesso 
perdere il cervello. 

Ul. Eh , cotesjte son certe cose che 
aecsggiono tanto di rado , che non è da 
fame stima . 

• OsTR. .Voi non potete oltre a questo 
fabbricarvene in ogni luogo , come ha dato 
la natura a noi , o veramente di maniera 
che voi possiate portarvele dietro , come 
molti di noi . 

Ul. £ che noia dà questo , quando noi 
ne abbiamo una secondo l'animo nostro ? 
Non s!<i tu ebe chi bene non debbe 
mutarsi ? 

OsTR. Come , che noia dà ? Oh se. la 
mala sorte fa che voi abbiate qualche vi- 
cino , che o per i costumi suoi , o per 
qualche arte clie faccia , vi sia in qualche 
modo molesto , e ronlra l’animo vostro; che 
infelicità è il ncn potere andare altrove 
come facciam noi ? Si che ritornando ai 
nostri primi ragionamenti, avendo la na- 


Digilìzed by Google 



i3 

tura tenuto molto* più conto ' di noi eh’ ella 
non ha f^to di voi , come io ti ho dimo- 
stro j e non potendo ella errare, ne segue che 
noi siamo migliori , e molto più nobili di voi. 

Ul. Questa tua ragione è solamente un 
poco apparente , perche sebbene e' pare che 
la natura vi aboia date multo piu como- 
dità, che ella non ha fatto a noi, ella l'ha 
fatto per conoscere che voi non eri atti a 
procacciarvele da voi stessi ; ma sta a udire 
questa ragione che io ti dirò ora , e vedrai 
è più nobile , o voi , o noi : dimmi un 
poco chi è più nobile il servo, o il signore? 

Osta. 11 signore mi credo io , come 
signore . 

. Ul. Tu credi bene, e cos'i ancora fra 
le cose è più nobile quella che è in lu >go 
di fine, che non sono quelle che sono or- 
dinate per mantenere , o per servire a lei ; 
donde ne segue che ancora noi , essendo 
come vostri fani, vegnamo a essere più no- 
bili di voi ; e che noi siamo vostri fini , e 
che voi siate stati creati dalla natura tutti 
per servizio e comodo nostro lo dimostra 
chiaramente l’ esperienza ; poiché noi ci 
serviamo di voi, mentre che voi siate vivi, 
a portare le nostre cose da un luogo a un 
altro, a lavorare la terra, ed a mille altri 
esercizii, e dipoi quando siete morti, a ve- 
stirci delle vostre pelli , ed a cibarci delle 
vostre carni. Or vedi dunque, se voi siete 
stati fatti dalla natura per noi . 

Osta. Oh se coteste ragioni fussin ve- 
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re , voi sareste anche voi* stati fatti da lei 
per la terra, che vi si mangia fìnalmeiite 
tutti ; e così verreste a essere ancora voi 
manco nobili della ten'a , essendo ella il 
fine vostro . 

Ut. Questa conseguenza non vale , ed 
acciocché tu ne sia maggiormente capace, 
tu hai a notare che i lini sono di due 
maniere . 

OsTR. lo non voglio , che tu t'affatichi 
più , Ulisse , perchè tu mi comincieresti . a 
entrare in quelle dispute, che io sentiva ‘gii 
fare ne’ portici d’Atene da quei lilosoli , 
mentre che io cercava , Come lo ti dissi 
dianzi , di vender quc’ pochi pesci che io 
pigliava per provvedermi quell’ altre cosp di 
che io aveva di bisogno , le quali non ci'edo 
che intendessino nè eglino ; uè altri ; ed ol- 
tre a di questo io sento che comincia a 
cader giù la rugiadà , della quale io mi 

E asco , aprendomi come tu vedi , dove io 
o tanto diletto , e senza noia o pensiero 
alcuno , die io non provai mai u simile 
mentre che io era uomo . Si che non ti 
maravigliare , se io voglio star cosi , e se 
tu r intendi altrimenti staiti cosi tu , e non 
mi dare più molestia , perchè io voglio poi 
che io mi sarò cibata , richiudermi e ripo- 
sarmi alquanto , e vedi senza un minimo 
pensiero , il che avviene rare volle a voi ; 
e stinto più questo mio contento , che ciò 
che io potessi aver da te . 

Ul. Certamente che io poteva abbat- 
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termi poco peggio , perchè costui dovette 
essere al mondo un uomo di molto poco 
discorso , c r arte che faceva lo dimostra , 
che tutti quei che attendono a pesci o a 
uccelli ( io parlo per bisogno, e non per 
piacere ) sono uominr vili, e di p ico cono- 
scimento . E fedi anco f^uanto poca cogni- 
zione ei dovette aver de*^ piaceri del mondo, 
poiché gli baratterebbe a un poco di.rugiada 
che gusta ora essendo (òstrica . Or lasciamo 
adunque starlo in questa sua miseria, giu- 
stissimo pi emio deila stoltizia sua , e pro- 
viamo a ragionare un poco con quella Tal- 
pa , che Circe mi disse , che era in quel 
m nticello di terra , che io mi incontrerò 
forse in un uomo di maggior conoscimen- 
' to . lo voglio accostarmi un poco più a lei, 
e chiamarla ; Talpa , o Talpa . 

Tal. Che vuoi tu da me, Ulisse ? e che 
ti muove a perturbare cosi la quiete mia ? 

Ul. Se tu sapessi quello che io ho im- 
petrato da Circe con i pi ieghi miei per tuo 
bene , tu non diresti che io ti fussi mole- 
sto , se tu puoi però usare come uomo ht 
ragione . 

Tal. Che io non l’ ho forse udito da 
te , mentre che tu parlavi con cotesto altro 
Greco , trasmutato da lei in 0>trica ? 

Ul. e che io posso far tornarti uomo, 
c liberarti di questo luogo , e rimenarti 
meco alla patria tua , se tu sei però Greco 
come ella mi disse? 

Tal. Greco fui io, mentre che io fui 
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uomo, e della più bella parte della Etolia^ 

Ul. e non desideri tu d’ esser restitui- 
to nella fonna tua prima , dico quando tu 
eri uomo , e tornare a casa tua ? 

Tal. Questo non è già il mio deside- 
rio , perchè io sarei «1 lutto pazzo . 

Dl. Adunque si chiama pazzia il de- 
siderare miglior condizione eh ? 

Tal. No , ma il cercare di peggiorarla 
come farei io a tornare uomo : si perchè 
io mi vivo con piacere grandissimo in que- 
sto grado , ed in questa specie , dove essen- 
do uomo non farei cosi , ma viverci in 
continui affanni ed in fatiche insopportabili, 
delle quali è abbondantissima la natura 
umana . 

Ul. e chi t’ ha insegnato questa sì 
bella cosa ? Questo ignorante di questo pe- 
scatore con chi io ho parlato ora eh ? 

Tal. Ei me l’ha pure insegnato l’espe- 
rienza maestra di tutte le cose , mediante 
però l’arte eh’ io faceva . 

Ul. Ed in che modo ti ha dimostrato 
la sperienza, che noi siamo più infelici e 
più miseri di voi? 

Tal. Io te ne voglio dire una sola 
delle miserie che io ( come io t’ ho detto ) 
conobbi chiaramente per mezzo dello eser- 
cizio mio , dalla quale tu ne potrai dipoi 
trar di molte altre da te stesso , che non 
saran di minor valore di questa . 

Ul. e che arte fu quella che tu face- 
vi , che ti fece conoscere cosa tanto falsa ? 
Dì su un poco. 
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Tal. Lavorare la terra . 

Ul. Oh , io ti so dire , che io son sal- 
tato in piedi a uscire delle mani d’un pe- 
scatore , ed entrare in quelle d’un contadino, 
che se non esce della natura sua , sarà 
molto meno capace della ragione. 

Tal. Ulisse, non mi ingiuriar di parole, 
che ogii’ uomo è uomo , ed avvertisci più 
tosto a quel eh’ io dico , perchè se tu lo 
considererai bene , tu ti pentirai forse che 
Circe non abbia trasmutato ancora te in 
qualche fiera , come ella ha fatto noi . 

Ul. Or dì su , eh’ io non bramo , altro 
certamente . 

Tal. Quale animale ritruovi tu in que- 
sto universo , o vuoi d’acqua o di terra , 
de’ quali son quasi infinite le specie che la 
terra non gli produca per se stessa con che 
cibarsi eccetto che all’ uomo ? Il quale se 
vuole che ella gli produca il suo cibo come 
gli altri , conviene che egli la lavori , e la 
semini con fatiche grandissime con le sue 
mani . 

Ul. Questo errore nasce da lui , che 
vuol nutrirsi di troppi delicati cibi ; ma se 
e’ volessi vivere de frutti che quella pro- 
duce per se stessa come fanno gli altri ani- 
mali , questo non gli avverrebbe . 

Tal. e che erba , e che semi , c che 
frutti produce ella per se medesima , non 
essendo ajutala dall’ arte , che sieno nutri- 
mento atto , e conveniente alla couservazion 
della vita dell’ uomo , ed al mantenimento 
Gelli Voi. 1. 2 
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della temperatimi della complession sua? 

Ul. Nou si dice egli , che quelle prime 
antiche genti di quella età , che fu chia- 
mata dell’ oro , vivevon cosi ? 

Tal. Eh , Ulisse , tu fai profession di 
savio , e poi credi queste favole ? 

Ul. Or su quando e' sia anche vero 
quello che tu di’, questa fatica , che l’uomo 
ha a durare per lavorare e cultivare la 
terra , e potare , e custodire le vile , ed an- 
nestare i frutti , non arreca ella seco tanto 
diletto e piacere, che si può dire che la 
natura 1’ ^bia data all’ uomo per un suo 
spasso , e perchè ei non abbia a vivere in 
ozio , e per bene ed utile suo ? £ che sia 
il vero , vedi quanto largo premio di frutti 
ella rende di poi alle miche sue. Onde 
non par che si ritruovi cosa più dolce che 
r agricultura ; ed oltre a questo l'ba (atto 
perchè l’ uomo abbia dove dimostrare l’ in- 
gegno e r arte sua , e come egli è da più 
che non siete voi altre fiere . 

Tal. Anzi perchè non si riposi mai , 
e non abbia mai un’ ora di bene ; ed oltre 
a questo per tribolarlo più gli ha aggiunto 
il timore delle carestie , di modo che come 
la terra per i tempi contrarii non rende 
un anno cosi largamente i frutti suoi come 
ella suole, ei vi\e tutto quel tempo in 
paura ed in timore di non si avere a morire 
di fame, e non mangia mai boccone senza 
mille guai , la qual cosa non avviene a noi, 
che quando pure manca delle cose nel huo- 
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go dove noi siamo , ce u andiamo in un 
allro facilissimamente. 

Ul. Si che noi non sappiamo ancor noi 
far venire delle cose di quei paesi , dove 
n' è abbondanza , quando n’ è carestia ne’ 
nostri . 

Tal. £ con che fatica e pericolo di 
mare e di terra, e con che inquietudine 
d’animo, che è quello che importa più. 
Ob bastiti questo, che la vita vostra non è 
altro che un continuo combattimento or 
con una cosa , ed or con un’ altra , si che 
voi avete ben ragione di piangere quando 
voi nascete , il cne non fa alcuno di noi , 
considerato l' infelicità e la miseria dello 
stato nel quale voi venite . 

Ul. Per questo non possiamo noi già 
farlo , noi conoscendo noi come tu sai . 

Tal. Se ben voi non lo conoscete, voi 
cominciate a sentire l’incomodità del luogo 
dove vdi venite ad abitare , il quale ( come 

10 t’ ho detto ) dove egU è accomodato a 
ciascuno altro animale , è a voi soli quasi 
contrario , e perù a voi solamente è dato 

11 pianto dalla natura. 

Ul. Come a noi soli? oh non piange 
ancora il Cavallo , secondo che io ho udito 
dire ? X 

Tal. Non credo io già , ma io mi penso 
che quelle lagrime che cascan loro certe 
-volte dagli occhi naschiuo da superfluità 
che ascendono loro alla testa , per essere il 
aavallo animale molto gentile , e se pure 
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qualcuno ne piange e Io fa per qualche 
ai>grazia che gli awipiie come «irebbe mu- 
tar padrone, o pei’dere la compagnia di 
qualch’ altro cavallo a chi egli avea posto 
amore, essendo egli molto alto per natura 
a amare, e non lo fa subito che egli è 
nato come voi, che ne avete ben ragione 
( come io li dissi poco fa ) considerando 
che voi avete a essere di subito legati , ed 
avete a nutrirvi per le mani d’altrui , nè 
potete far cosa alcuna da voi di quelle che 
si convengono alla natura vostra . Si che 
non ti affaticar più, Ulisse, che io per me 
sono un di quegli che voglio piu tosto 
morirmi che ritornare uomo . 

Ul. Ei , Talpa mia, tu arai fatto ancor 
tu come io dissi a quella Ostrica , tu arai 
perduto a un tempo medesimo l’ effigie di 
uomo, e la ragione. E se tu vuoi veder 
se egli è il vero quel eh’ io ti dico , con- 
sidera che animali voi siete , che se voi 
fussi pur perfetti , io direi che voi aveste 
qualche ragione . 

Tal. ( )h che ci manca egli ? 

Ul. C» me che vi manca? a lei il senso 
dell’ odoralo e dello udito , e quello che è 
più il potersi muovere da un luogo a uno 
altro, ed a te il vedere, che sai quanto 
ei merita d’essere avuto in pregio, dandoci 
egli notizia di più differenze di cose che 
alcuno altro sentimento . 

Tal. Oh , per questo non siamo noi 
imperfetti , ma siamo chiamati coù da voi. 
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a rispetto di quegli che gli hanno tutti. Ma 
imperfetti saremmo noi se noi mancassimo 
di alcuni di quegli che si convengono alla 
specie nostra . 

Ul. Or non sarebbe ei meglio avergli? 

Tal. Non a me II vedere come Talpa, 
nè a lei l’odorare o l’udire, o il potere 
andare da luogo a luogo come Ostrica ; e 
se tu ne vuoi saper la ragione, asc-lta . 
Dimmi un poco perchè è dato a voi il 
potersi muovere da un luogo a uno altro 
se non per andare per quelle cose che vi 
mancano? 

Ul. Certamente che la natura non ce 
lo ha dato per altro , e però si dice che 
ogni moto nasce dal bisogno . 

Tal. Adunque se voi aveste appresso 
di voi ciò che voi avete di bisogno voi non 
vi movereste? 

Ul. Ed a che fare ? 

Tal. Che ha bisogno adunque quel- 
r Ostrica del moto locale , se ella ha quivi 
tutto quel che le bisogna ? E similmente 
dello odorare, porgendole la natura di che 
cibarsi , senza avere a ricercare qual cosa 
gli è a proposito e qual no ; ed io simil- 
mente volendo stare sotto la terra dove io 
ritrovo il mio contento , che bisogno ho 
io del vedere ? 

Ul. Se bene e’ non ti è necessario, tu 
debbi pure aver voglia d’averlo . 

Tal. e perchè ? non essendo egli con- 
veniente alla uatui'a mia , a me basta es- 
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sere perfetta nella mia specie. Come desi* 
dcrì ta lo splendore che ha una stella , o 
o .l’ale che na uno uccello ? 

Ul. Queste son cose che non si con- 
Tengono agli uomini . 

Tal. £ se gli altri uomini le avessiuo 
tu le desidereresti ? 

Ul. Si credo io. 

Tal. Ed il simile farei io , se l’ altre 
Talpe vedessino , doTC non Tcdeudo l’ altre 
io non tì penso e non lo desidero , si che 
non ti affaticar più in persuadermi che io 
ritorni uomo : perchè essendo io . perfetta 
in questa mia specie , e vivendomi senza 
un pensiero al mondo, io mi ci voglio sta- 
re ; perchè io ci truovo molto manco dispia- 
ceri che io non faceva nella vita umana . 
Va adunque a’ fatti tuoi, che io mi voglio 
ritirare un poco più sotto terra . 

Ul. Io non so se io son desto , o pur 
s’io sogno : se io sono desto certamente 
che io non son più quello Ulisse che io 
soglio , dappoi che io non ho saputo far 
credere a nessuno di questi due la verità , 
e soleva pur persuadere già ai miei Greci 
tutto quel ch’io voleva ; ma penso eh’ e’ ven- 
ga il difetto da loro , percnè io mi sono 
abbattuto a due che non son molto capaci 
di ragione . E non è anche maraviglia , es- 
sendo r un pescatore , e l’ altro contadino ; 
SI che ei non mi doverà intervenire così 
con ciascheduno degli altri , se già ei non 
fossero tutti d’una sorte medesima . Io adun- 
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que voglio tornare a Circe, e dirle quello 
che mi è avvenuto , pregandola che non 
voglia mancare di quanto ella mi ha pro< 
messo, e che mi faccia parlare con qual- 
cuno altro , perchè mi parrebbe troppa 
grande ingiuria , se costoro non hanno co- 
nosciuto il bene eglino , o veramente non 
lo vogliono , mancat'e di £air questo benefi- 
cio agli altri. 
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DIALOGO SECONDO. 


Circe, Ulisse, e Serpe. 


CiR. dicono questi tua Greci , caro 

mio Ulisse? Ervene alcuno che voglia tor- 
nare uomo ? 

Ul. Nessuno , vero è che io ho par- 
lato solamente a que’ due che tu mi di- 
cesti , che l’uno fu pescatore , e l’altro con- 
tadino , la vita de’ quali è tanto misera e 
faticosa , che io non mi maraviglio che non 
voglino ritornare a provarla . 

‘ Cip. Non pensare che io abbia fatto 
ancora questo a caso , che io ho voluto 
che tu cominci a vedere , che ancora in 
quegli stali bassi , che sono stati già tanto 
lodati da molli de’ vostri scrittori, sono tante 
incomodità , che i più vili ed imperfetti 
animali che si ritruovino , stanno meglio di 
loro , ed eglino te ne hanno assegnato le 
ragioni . 

Ul. e fatto sta, se questo nasce dal 
poco conoscimento loro , che certamente do- 
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vettero essere uomini di pochissimo inge- 
gno, dappoi che parendo loro così infelice 
quello stato dove eglino erano , ei non sep- 
pero mutarlo. 

CiR. Ei si conosce molto più l’ ingegno- 
e la prudenza degli uomiui in sapersi ac- 
comodare a vivere quietamente in quello 
stato dove e’ si ritrovano , che non si fa 
nel mutarlo , come si fa ancora la maestria 
de’ giucatori del giucare bene que’ giuochi 
che dà loro la sorte, sebbene e^son cattivi, 

E erchè nell’ uno opera solamente la virtù e 
I prudenza , e nell’ altro la fortuna , allo 
arbitrio delia quale sempre cercano di sot- 
tomettersi il manco che possono gli uomini 
savj . • 

Ul. Tu sai. Circe, che nòn è spezie 
alcuna d’animali dove si ritrovino le mag- 
giori differenze che infra gli uomini , dei 

S uali se tu consideri bene, tu ne vedrai 
cuoi di tanto sapere , e di tanto ingegno 
che soli quasi simili agli Dii , ed alcuni 
altri di sì poco conoscimento , e di sì grosso 
ingegno , che paion quasi fiere , di maniera 
che fanno bene spesso dubitare altrui , se 
egli hanno l’anima ragionevole o no , il che 
non avviene a nessun altro animale ; impe- 
rocché se tu riguardi infra i Leoni,. e gli 
Orsi , ed infra qualsivoglia altra specie , tu 
gli vedrai molto poco differenti 1 uno dal- 
r altro . E questi due ai quali tu m’hai fatto 
parlare , credo io certamente che sieno di 
quegli che conoscessiuo poco il bene o il 
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male che era nello stato loro , e per questo 
^cessero come tutti i simili , che stimano 
sempre molto migliore lo stato altrui che 
il loro . 

CiR. Se i beni ed i mali che accaggiono 
a un uomo in quello stato che egli rive si 
avessino a conoscer solamente con F inge- 
gno e con r intelletto , io penserei che tu 
dicessi il vero , ma e’ si conoscono per 
pruova , e la sperienza ( come tu sai ) fa 
conoscere a ciascheduno le cose come elle 
souo . Ma sta saldo , parlerai un poco con 

3 uella Serpe che viene attraversando la slra- 
a inverso noi , che se ben mi ricorda co- 
lui che io transmutai in lei era Greco , ed 
egli ti soddisfarà forse assai meglio che uon 
hanno fatto questi, ed io per questa cagione 
gli concedo facultà di poter risponderti e 
parlare . 

Ul. Ei debbe aver inteso che tu ra- 
gioni di lui , che egli si è coù fermo a 
riguardarci fissamente. 

Gir. Questo potrebbe anche esser vero, 
ma parlagli , ed io andrò intanto qua fra 
queste mie Ninfe a passarmi tempo lungo 
la riva del mare . 

Ul. Io ho avuto tanto piacere di par- 
lare con quelle due bestie , sebbene io non 
ho potuto persuader loro quel che io vo- 
leva , e quel che è il vero , eh’ io son di- 
sposto di favellare ancora con questo Serpe: 
Serpe o Serpe. 

Sua. Che. vuoi tu Ulisse ? ma ohimè , 
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io intendo , io favello , sarei io mai ritor^ 
nato uomo come già era? Deh non piaccia 
questo agli Dei ! 

Ul. e quale è la cagione. Serpe, che 
tu non vorresti esser ritornato uomo ? lo 
stalo nel qual tu vivesti, eh ? 

Ser. Questo no , ma la natura stessa 
dell’uomo, la quale veramente non è altro 
che lino albergo di miserie . 

Ul. Fa conto che io arò dato in un 
altro simile a questi due : Serpe, stemmi a 
udire . _ Egli è in poter mio il farli tornare 
uomo , che Circe me 1’ ha concesso pregata 
però da me, per l’amore che io vi porto , 
essendo noi (T una medesima patria . Ora 
io posso farti questo bel dono . 

Ser. Fallo pure ad un altro , che io 
ti prego , che tu mi lasci finire in questo 
modo la vita mia , perchè io farei certa- 
mente troppa perdita a cambiare questo 
essere col vostro. 

Ul. e quale è la cagione? 

Ser. Non te lo hanno detta coloro co’ 
quali tu parlasti ? 

Ul. Questi furono due uomini di tanto 
bassa condizione , e di sì poco conoscimen- 
to , che io non tengo molto conto delle 
parole loro . 

Ser. O pure non ti assegnarono eglino 
la ragione , perchè e’ non voglion tornare 
uomini ? 

Ul. L’un di loro il quale fu pescatore 
mi disse per non avere a pensar dove egli 
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avesse abitare , il qual pensiero non hanno 
gli altri animali che si stanuo chi per le 
caverne della terra , chi per i boschi , chi 
su per gli arberi , chi per le acque, e chi 
in altri varj luoghi ; e Tàltro che tu conta- 
dino per non avere a lavorar la terra , la 
quale non essendo cultivata e seminata dal- 
r uomo non gli produce il cibo spontanea- 
mente come ella fa agli altri anim.ali . 

Ser. Ed io che mentre eh’ io vissi fui 
medico te n’ assegnerò un’ altra , la quale 
vi è cagione di molto maggior miseria che 
non son quelle , e non vi si può riparare , 
come si può a quelle con l’arte della agri- 
cultura , e con quella dell’ architettura , nelle 
quali r uomo è tanto eccellente . 

Ul. e quale è questa? dimmela un poco. 

Ser. La debolezza della complessione 
che vi ha dato la natura, per la quale voi 
siete sottoposti a tante sorti di infermità, 
che non si può dire che voi siate mai sani 
perfettamente come noi, ed oltre a questo, 
non siate mai tanto gagliardi , che per ogni 

S iccol disordine che voi facciate, voi non . 
ebbiate temere d’ammalare. 

Ul. Questo ( come io dissi dianzi a co- 
loro ) r ha fatto la natura , perchè noi pos- 
siamo far meglio le operazioni nostre , il 
che non avemmo potuto far si facilmente , 
se ella ci avesse composti di materia e d’u- 
mori e sangui grossi e gagliardi come ella 
ha fatto voi . 

■ Ser. Anzi l’ ha i fatto per farvi i più 
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infermi, ed i più deboli animali cbe si tro- 
vino al mondo . 

Ul. e qu indo questo che tu di’ fusse 

S ur il vero , non possiamo noi guardarci 
a quel che ci offende con quella pruden- 
za che ella ci ha dato ? 

Ser. In qualche parte sì, ma egli è 
tanto difficile , che tu vedi quanti ^chi lo 
fanno . Ma vuoi tu vedere se ella fha fatto 
solamente per essere vostra nimica , che 
ella vi ha aggiunto uno appetito del cibarvi 
con tanta insaziahilità , ed una voglia tanto 
immoderala , che voi non restate di cercare 
coutiuuamenle nuovi cibi , e trovatigli che 
vi piaccino , non potete di poi temperarvi 
o difficilissimamente a mangiare solo il bi- 
sogno vostro , donde nascono in voi dipoi 
tante e tante così varie e gravi malattie. 

Ul. e quali son questi cibi che noi 
usiamo , che non sieno stati fatti dalla na- 
tnra per il mantenimento , e per la conser- 
vazion nostra ? 

Ser. Come , quali ? Sono infiniti , e 
particolarmente tntte quelle cose che voi 
adoperate per far buone J’altre , e che non 
son buone a mangiare per loi*o stesse , co- 
me sono verbigrazia il sale , il pepe , e 
simili . 

Uli. Io per me credeva tutto il con- 
trario , anzi ho sentito dire , che l’ uomo 
senza il sale non viverebbe . i 

Ser. Mercè delle snperlluità che si ge- 
nerono in voi per il troppo mangiare e per 
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il troppo bare, le quali bisogna dipoi di- 
seccai-le . Ma se voi vi nutriste di cibi sem> 
plici , e tanto solamente quanto e' bisogna , 
voi non ^enera'este umor superllui , e non 
areste poi a diseccarli ; ma il fatto sta in 

? uesto , che l’uomo con questi condimenti 
che cosi si chiamano tutte quelle cose che 
non son buone da per loro stesse, ma fan* 
no buone l’ altre ) fa i suoi cibi tanto mi- 
gliori , e più appetitosi , che egli ne man- 
gia molto più che non sarebbe il bisogno 
suo, tirato da quel diletto che ritruova in 
essi . Ed oltre a questo , è ancora incitato 
e sospinto da quella varietà de’ sapori a 
bere molto più che non richiede la natura 
sua , ikinde nascono poi in lui tanti catarri, 
scese, gocciole, gotte, dolor di denti, on- 
de poi bisogna cavarsegli, il che non ac- 
cade a nessuno di noi , e mille altri iutiuiti 
mali ne succedono dipoi oltre a questi . 

Uli. Certamente che in questo di’ tu 
in qualche parte il vero . 

Ser. Considera dipoi noi , che perchè 
ella ci ha voluto meglio , ella non ci ha 
dato cotesto appetito così irregolato , laonde 
abbiamo voglia solamente di quelle cose 
che ci sono buone , e tanto quanto è il bi- 
sogno nostro. Nè fuor di quello mangierem- 
mo pure un boccone , ne sappiamo ancora 
variare o mescolare i nostri cibi di sorte 
che gli abbino a sforzare col piacerci l'ap- 
petito nostro . Ma non vedi tu ancora , che 
perchè voi caschiate in questi inconvenienti. 
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ella La fatto che voi mescoliate con i cibi 
di quelle cose che erauo stiettamente ob> 
bietto deir odoralo , acciocché e’ vi piaccino 
più , e più facilmente v' ingannino , come 
sarebbe a dire il moscado , che è la marcia 
d'una postemazion d’un di noi , che tu non 
credessi che ei fusse qualche cosa preziosa, 
dove a noi non ha dato altro piacere nell’ o- 
dorare che di quelle cose le quali ci sono 
necessarie a nutrirci , e solamente tanto an- 
cora quanto noi abbiam bisogno di man- 
giare . 

Ul. Deh no : questo ha ella, fatto per- 
^ chè avendo noi avuto bisogno di maggior 
quantità di cervello a proporzione degli al- 
tri animali , il quale è per natura frigido , 

5 er avere a esercitare in quello l’operazioni 
e’ sensi interiori per servizio dell’ intellet- 
to , noi possiamo qualche volta riscaldarlo 
con gli odori , i quali son tutti per natura 
caldi, della qual cosa noi gli abbiamo ob- 
bligo , avendoci ella ancora dato questo di- 
letto , e questo piacere dell’ odorare le cose 
buone, la qual cosa non ha ella fatto a 
voi, che non avete piacere d’altro odore 
che di quel che hanno i vostri cibi. 

Ser. lo ti dirò il vero , io non mi so 
risolvere , se l’aver voi questo senso più 

S erfetto di noi , vi sia a perdita o a gua- 
agno , tanto son più gli odori cattivi chè 
i buoni che voi sentite. E forse che ella 
non ha fatto ancora che voi stessi generiate 
ne’ vostri corpi propii , una quantità si gran* 


Digitized by Google 



32 

de di superfluità, che quasi tutte hanno 
cattivo odore , che non av vien cosi a noi , 
la qual cosa è scolio maait'estissimo della 
debolezza e della imperfezione della com- 
pì essiou della natura vostra , sottoposta ed 
obbligata (come io ti ho detto ) a tante e 
tanto varie infermità, che non son pur co- 
nosciute da noi ? Ohimè , non vedi tu che 
negli occhi solamente vi possono accadere 
più di cinquanta sorte di malattie ? 

Ul. Quando questo fussi pure, noi 
abbiamo il modo a rimediarvi , 

Ser. e come ? 

Ul. Con la medicina , nella quale arte 
l’uomo è eccellentissimo, e tu lo debbi sa- 
pere , essendo stato , come tu di’, medico . 

Ser. Questo è il punto dove io ti vo- 
leva giugnere, perchè in questo reputo io 
gli uomini molto più infelici di noi. 

Ul. Oh perchè , dimmi un poco la 
cagione ? 

Ser. Perchè io tengo che la medicina 
facci in voi mollo più mali che beni , e 
che voi imn istiate nell’ usarla in capitale . 
£ non sono io solo in questa opinione , che 
tu sai bene quante città sono state nella 
vostra Grecia , che hanno già proibiti e 
discacciali da loro i medici . 

Ul. E perchè questo , vorrai tu nega- 
re , che la medicina non sia una delle sette 
arti liberali verissima ed utilissima all’ uo- 
mo ? Guarda che questo non proceda da te, 
che tu fussi un di quei che non ne sapessi 
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molto , e però la biasimi ; osservando il co- 
stume di quegli che quando non sanno un^ 
cosa , dicono che ella non può sapersi , e 
che non la sanno ancom gli altri. 

Ser. Io non voglio negare , che ella non 
sia in se arte verissima ed utilissima, e degna 
di molte lodi: nè voglio negare ancora , che 
io non ne sapessi poco , secondo quel modo , 
che ne sanno ancor poco gli altri . Ma in 
^uel modo che ella può sapersi, ne seppi 
io tanta , che io fui reputato infra i prmi 
medici di Grecia , e tu ne puoi render buo- 
na testimonianza ; che io so che tu avrai 
sentito ricordare, infinite volle , Agesimo da 
Lesho . 

Ul. Or sei tu Agesimo da Lesbo tu, 
o veramente lo spìrito suo per dir meglio ? 

Ser. Sono certamente, che, per andar 
veggendo il mondo , arrivai qui sopra una 
nave , e fui così insieme con i miei com- 
pagni trasmutalo in fiera. 

Ul. Io mi rallegro graiidemeute di par- 
lare teco , che la fama tua è ancora tanto 
grande per la Grecia , che mi parrebbe ac- 
quistare uon poco, se io ti rimeuassi a lo- 
ro uomo , come tu eri . 

Ser. Di questo ti dico io bene , che tu 
non ragioni , perchè io non lo consentirei 
mai . E perchè tu vegga , che io non lo fo 
senza ragione, ti dico ritornando al ragio- 
namento nostro , che la medicina si può 
considerare in due modi . Primamente , 
ella si può considerare come scienza, e in 
Gelìi Voi 1. 3 



questo mòdo ella è verissima e certissima , 
^chè ella considera solamente gli univer- 
*^i, i quali, per essere eterni e invariabili, 
generano in noi certezza. E sapendo in que- 
gto modo le cose, per le loro cagioni, ella 
si chiama scienza, e appartiene al contem- 
plativo ; il fine del quale è conoscere sola- 
mente la verità. E in questo modo la san- 
no molti, e ancora io ne seppi la parte 
mia . Pttossi dipoi considerare la medicina 
come arte; e larti (come tu sai) nascono 
dalla esperienza , e in questo modo ella è 
fallacissima. E che sia il vero, lo confessa- 
no i medici stessi, dicendo, che le espe- 
rienze in questa arte sono molto fallaci . E 
cosi ella appartiene allo attivo , il fine del 
quale è l'operare, e il travagliasi circa i 
particulari ; e in questo modo ti confesso , 
che se ne sa pochissima ; e la esperienza ve 
lo dimostra tutto il giorno : per la qual co- 
sa si usa dire per proverbio, che i medici 
guariscono ognuno in cattedra, ma non già 
nel letto . ^ 

Ul. Oh donde cavasti tu la riputazio- 
ne , che tu avevi , se tu sapevi poco ope- 
rare? 

Ser. Dalla stoltizia de’ più , che non 
ponendo bene spesso mente a quello , che 
gli uomini fanno , si lasciono ingannare 
^ quel eh’ e’ dicono . 

Ul. Certamente che gli uomini nelle 
rose loro proprie veggon lume poeo discosto. 

Ser. e in questa sopra tutte l’ altre. 
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per la voglia che gli hanno del vìvere . E 
se tu vuoi vederlo chiaramente, avvertisci, 
che di quegli eiTori eh’ e’ Riuniscono gli al- 
tri ei pagau noi a peso d’oro . I quali so- 
no tanti e sì grandi , che mal per noi se 
la terra non gli ricoprisse , come disse già 
uno de’ nostri sapienti di Grecia , il qu^e 
essendo dipoi un giorno domandato , quale 
ei'a la cagione , che egli nop aveva mai 
male , rispose , il non m’ impacciar con me- 
dici . 

Ul. Ben l’ intendeva adunque quel- 
l’altro nostro grand’ uomo , poiché diceva , 
. che nessun buon medico pigliava mai me- 
dicine , 

Ser.-Tu dovevi pure anche dire quel- 
l’allra . 

Ul. e che ? 

Seh. Che nessun buono avvocato piatisce 
mai . Ma ei ci è ancor peggio , cne per 
mantenere in riputazione questo loro in- 
ganno ei danno ad intendere agli uomini 
di pigUarlc , facendole ordinare agli spezia- 
li , e mandarsele a casa , e poi le gettan 
via , e io ho conosciuto di quegli che lo 
hanno fatto . 

Ul. Chi non sa che questo nostro vi- 
vere è una ciurma? E che noi non faccia-i 
mo se non ingannarci l’un l’altro ? 

Ser. e i maggiori inganni , che si fac- 
cino , si fanno dove più giuoca il credere , 
che in questo s'adopra egli più che iu al- 
cun’ultra casa . 
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ITl. Tu vedi bene, ch^ ei s’usa dire, 
che la fede, che ha uno ammalalo nel me- 
dico , ^11 giova bene spesso molto più che 
le medicine, e chi mc^io sa ciurmare s'ac- 
quista più fede. 

Ser. e io lo so , che per sapere ben 
parlare, e ben persuadere, e massimamen- 
te alle donne, n modo delle quali si tolgo- 
no il più delle volte i medici , e non per 
capere operare , mi acquistai si gran credi- 
to . Ma sta fermo , Ulisse , vuoi tu vedere 
che gli uomini non sanno perfettamente la 
medicina , che daimo a un mal solo più e 
più rimedj ? 

Ul. Uh quanti più rimedj dà un me- 
dico a una infermità , non è segno , che 
egli sa più dell’arte ? 

Ser. Tutto il contrario, perchè il dare 
assai rimedj a un male è seguo di non 
sapere il suo propio . Imperocché cosi co- 
me tutti gli efletti hanno solamente una 
cagione propia che gli produce , sebbene 
possono essere dipoi prodotti da molte altre 
accidentalmente , come avviene verbigrazia 
del calore , il quale è prodotto principal- 
mente dal fuoco e accidentalmente da mol- 
te altre cagioni , come sono stroppicciare 
due legni insieme, ammontare cose umide , 
e simili altri modi ; così o^ni male ha il 
suo rimedio propio , e chi lo sapesse lo 
guarrebbe indubitatamente . Sicché quando 
tu vedi, che uno dà molti rimedj a un 
sol male , dì , costui non sa il suo propio , 
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c cercane . E bisogna allora come si dice , 
che i cieli ve la mandino buona. 

Ul. Pensa dunque se noi stiamo be- 
nissimo a capitare alle vostre mani . 

Seb. Vedilo, e però son molti che di- 
cono , che gli è meglio torre un-, medico 
ben fortunato , che un dotto . 

Ul. Che intendi tu per ben fo'tuna- 

to ? 

Seb. Uno che si vegga , che la mag- 
gior parte degli infermi , che gli capitano 
alle mani , sieno guariti da lui , pei’chè hcu 
fortunato si chiama colui , al quale succe- 
don bene la maggior parte delle faccende 
sue . E che ne’partiti dubii e pari gli vieu 
sempre preso il migliore; perchè come io 
ti ho detto egli è tanto difficile nella medi- 
cina lo applicare gli universali a’ particula- 
ri , che bisogna che l’infermo abbia bu< ua 
sorte, altrimenti ei porta grandissimo peri- 
colo . 

Ul. Di questo ci abbiamo noi a dole- 
re degli uomini e delFavarizia loro , poiché 
si mettono a fare quel che non sanno , so- 
lamente per guadagnare. 

Seb. Sì , ma molto più della natura , 
che non ha provveduto alla salute vostra , 
come ella ha fatto a noi : prima per darvi 
una complessione cosi debole e uno appe- 
tito tanto disordinato , e dipoi dello av ervi 
insegnato la medicina in un modo , che el- 
la vi è piuttosto dannosa che utile. 
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Ul. e che ha fatto la natura in que- 
sto meglio a voi, che a noi? 

Ser. Hacci dato primieramente una 
complessione tanto gagliarda , e uuo appe- 
tito tanto regolato , che non ci spinge mai 
à far cosa alcuna , che sia contro alla na- 
tura nostra . E dipoi alle infermità nostre , 
molto più perfetta la medicina che a voi. 

Ul. Questo vo’ io bene , che tu mi 
provi con altro , che con le parole sola- 
mente . 

Ser. Della bontà e gagliardezza della 
complessione , per essere ella cosa notissima 
per se stessa , non vo’ io ragionarti , ma del- 
la temperanza dello appetito . Considera la 
prima cosa il modo come uoi ci cibiamo , 
che tu non vedrai alcuno di noi , che ab- 
bia mai voglia , se non di quei cibi , che 
sou convenienti alla natura sua, e di que- 
sti ancora prenderà solamente quella quan- 
tità , che e necessaria al suo nutrimento ; 
dove a voi avvien tutto il contrario , per- 
chè voi avete voglia di mille cose , che vi 
nuocono , e non sapete anche moderarvi 
di non mangiare più che il bisogno vostro 
di quelle che vi piacciono . 

Ul. Certamente che in questo siate voi 
più felici di noi . 

Ser. Che dirò io ancora del bere ? che 
dove noi beviamo solamente tanto quanto 
fa bisogno alla couservazion nostra , voi be- 
ne spesso vi lasciate tirare tanto dal diletto 
che voi sentite nel vino , che voi non sola- 
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tneote vi inebriate , ma ne cavate mille va- 
rie infermità . 

Ul. Di questo uou voglio io , che tu 
ragioni , perchè in questo ha dimostrato la 
natura di volerci molto meglio che a voi , 
avendo dato a noi soli questo cosi prezioso 
liquore . 

Ser. Si , se ella vi avesse dato con esso 
l’appetito di maniera regolato, che voi non 
ne beeste più che il bisogno vostro , ma 
non avendo ella fatto cosi , egli è proprio 
come aver dato una cosa che non può man- 
co nuocere che giovare in mano a uno che 
non abbia giudizio, o che si lasci traspor- 
tare dalla voglia . 

Ul. Di questa cosa del vino tu potre- 
sti dir mille anni , che io non ti cederei 
mai . 

Ser. Nelle cose veneree poi , non vi la- 
sciate voi ancora trasportar tanto dal piace- 
re, che voi ne cavate bene spesso la mor- 
te , la qual cosa non avviene mai a noi , 
anzi ha tanto tenuto conto la natura di noi 
in questo , che ella non ci lascia venire in 
simili desideri , se non. a certe stagioni; e 
queste sono solamente quando noi abbiam 
bisogno di giltar questa superfluità, o quan- 
do il tempo è piu atto alla generazione. 

Ul. Sì , cn e’ non si trova ancora in 
fra voi di quegli che sono sempre disposti 
a simili piaceri? 

Ser. e chi sarà questo , la Cavalla , o 
simili altri animali che praticano con voi » 
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per servìrreue Toi a’ -vostri bisoguì , che sa- 
ranno forse anche incitati a simili alti da 
voi per util vostro , acciocché ei figlino più . 
Ma passa più oltre aH’altre cose, che si ri- 
cercano alla conservazione della sanità . £ 
considera un poco circa all'aria , la qualità 
della quale è d’ importanza grandissima , 
avendo noi continuamente nel respirare a 
empiercene le parti di dentro , chi trovi tu 
di noi che non stia in quel luogo , e in 
quell’aria che gli è a proposito e convenien- 
te, se già e’ non ne sono cavati da voi per 
forza , e menati altrove ; dove voi bene spes- 
so e per il desiderio del guadagnare , e per 
mille altre cagioni , andate mutando paesi , 
a stare in luogo dove Tarla vi è tanto con- 
traria , che voi vi procacciate la morte in- 
nanzi al tempo . 

Ul. Questo si può mal negare . 

Ser. Del sonno , e della dieta , e del- 
Tallre cose necessarie alla consei’vaziou del- 
la complessione , e della sanità vostra , non 
vo’ io ragionare , perchè voi conoscete da 
voi stessi , che voi non le sapete Usare ai 
tempi debiti . E questo nasce , perchè voi 
siete indotti a ciò o dalTarle, o dalla fan- 
tasia vostra stessa; dove noi che le usiamo 
solamente quando la natura le richiede , 
non erriamo mai ; per le quali cagioni , Ulis- 
se , noi siamo sottoposti a molte manco in- 
fermità , che non siete voi . E a quelle po- 
che sa ciascheduno di noi guidato dalla 
natura trovare il rimedio da per se stesso. 
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, Ul. Ed è certo questo? ■ 

Ser. Certissimo , e in questo puoi tu 
conoscere chiaramente quanto la natura ci 
abbia amali più di voi , poiché ella ha in- 
segnato a ciascheJnna specie di noi i rime- 
dj di que’mali a che ella è sottoposta ; e 
non solamente alla specie , ma ancora a cia- 
scheduno individuo di quella . 

Ul. Certamente che in questo mi fai 
tu ben maravigliare . 

Ser. Dappoiché questa ti pare sì gran 
cosa , io non voglio che tu ti quieti alle 
parole , ma comincia un poco a considera- 
re noi Serpi , che ciascheduna di noi, quan- 
do ei ne viene la primavera , sentendosi la 
pelle rannicchiata addosso per essere stata 
il verno ferma e aggomitolata sotto la ter- 
ra , va a mangiare del (inocchio , il quale 
ci fa gittare quello scoglio cosi vecchio . E 
dipoi , veggeudo ancora che ella ha dimi- 
nuita la vista , ricorre a medicarsi con quel 
medesimo. Le Lucertole non hanno tutte 
una certa erba , che le guarisce , quando 
elle son morse da noi ? I Cervi , quando ei 
sono feriti , non ricorrono tutti al dittamo? 
e quando ei si senton morsi dal Falangio , 
che è una specie di Bagno velenoso , non 
si sanno eglino tutti medicare col mangiare 
de’ Granchi ? Le Rondini , quando elle veg- 
gono che i lor hgliuolini hanno male a^i 
occhi , non sanno elleno tutte medicargli 
con la celidonia ? Le Testuggini non medi- 
cano i nostri morsi con la cicuta ? La Don- 



noia <juando va a combattere con i Topi , 
non ei fa ella prima forte e gagliarda col 
mangiare della ruta ? La Cicogna non me- 
dica ella le infermità sue con 1 origano? E i 
Cinghiali con l’ ellera ? Lo Elefante non si 
difende dal veleno del Camaleonte con le 
foglie de'l’ ulivo ? E gli Oi-si da quello del- 
la Mandragora con le Formiche? 1 Colom- 
bi salvatichi , le Merle , e le Pernici non 
purgano le superfluità loro con le foglie 
deU’alloro . E i Colombi dimestici , la Tor- 
tora , e le Galline con la alsina ? I Gatti , 
e i Cani cpando e’ si sentono il ventre grave 
non riconono a purgai-si col mangiare del-^ 
l'erba bagnata dalla rugiada? Ma che biso- 

f na che io ti racconti più lunga istoria ? 

‘oi quale spezie d’animali tu vuoi , che tu 
troverai che a quella infermità che ella è 
sottoposta, la natura gli ha insegnato il ri- 
medio , e non solamente alla specie sola , 
come io ti ho detto , ma a ciascheduno in- 
dividuo di quella , donde nasce , che noi 
non abbiamo a comperare la fatica l’uno 
deH’altro , non abbiamo a ' sottometterci a 
cose dubbiose , e quello che è peggio , a 
pagare uno che ci dia bene spesso la mor- 
te , come fate voi miserellì . E forse che 
non vi pare, quanti più danari voi i date a* 
medici vostri , tanto far meglio ? E che voi ) 
non andate anche scegliendo le più belle 
monete , che voi troviate ? 

Uu. E in questo non facciamo tutti a 
un modo : ma che vuoi tu fare ? non si 
trova egli degli stolti anche fra voi ? 
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^ . S*R. No, Ulisse , e legati questo al cuo- 
re , che non si trova animale alcuno , che 
manchi di quel conoscimento che si con- 
viene alla specie sua ; sebbene talvolta se 
ne troverà uno alquanto più docile , o più 
accorto che l’altro. Ma fra voi dimmi un 
poco, se tutti i pazzi portassino una ber- 
retta bianca in capo , non paireste voi un 
branco d’Oche? 

Ul. e il caso è , se cotesti che tu chia- 
mi pazzi , sono più savj che gli stltri ; cd 
hanno miglior tempo che gli altri: che mi 
ricorda già , che sendo domandato da una 
donna uno che n’era guarito , che medi- 
cina egli aveva fatto , perchè ella voleva 
medicare un suo figliuolo , colui rispose , 
che non la voleva insegnare , perchè egli 
parrebbe far troppa ingiuria , a guarire uno 
di simile infermità . Conciossiacosacchè a 
lui non pareva avere avuto mai il più bel 
tempo , che quello mentre che egli fu te- 
nuto pazzo . 

Ser. e donde credi tu che nascesse co- 
testo ? se non che in ^uel mentre che egli 
era privo di que’ pensieri , che tengon l’uo- 
mo mal contento , e’ non. conosceva la mi- 
seria della natura umana ? 

Ul. Io non vo’ testé disputar teco di 

3 uesto . Torniamo al ragionamento nostro , 
ove io li dico , che sebbene voi avete man- 
co infermità di noi , questo nasce , perchè 
Voi avete la vita più corta , il che non è 
piccol male , nè piccola infelicità , 


Digitized by Google 



44 . , . 

Ser. Sì forse a noi che siam pfovre** 
duli di tulle quelle cose , che ci son ne- 
cessarie dalla natura , e ohe viviam sempre 
sani , e set'za dolore , o passione alcuna 
(benché e’ ci è anco poca doglia il morire 
perchè noi non prevediamo la morte innan- 
zi come voi : e oltre di questo non cono- 
sciamo così perfettamente quanto sia gran 
cosa il perdere l’essere) . Ma a voi sarebbe 
e’ bene felicità grandissima perchè il viver 
lungamente non è altro a voi , che uno 
stentare più lungo tempo : con tanti disa- 
gi , e con tante fatiche conservale la vo- 
stra vita . E come e’ vi viene un duol di 
capo, vi tormenta tanto il timor della mor- 
te, che vi è molto più grave il dolore del- 
Fanimo , che quel del corpo: tale che so- 
no siati molli , che per questa cagione han 
detto , che la vita vostra non si può chia- 
mar vita , ma uno continuo corso e pensa- 
mento della morte. 

Ul. Coteste son parole . 

Ser. Sì, che non ci è forse fra voi stati 
ancora di quegli , che considerando la mi- 
seria vostra hanno detto , che sarebbe me- 
glio non esser mai nati; c che di quei che 
son nati si posson c'.iiamar solamente felici 
quei che son morti nelle fasce . E quanti 
sono ancora stati , che considerando lo sta- 
to vostro, per liberarsi da tanti mali, si so- 
no dati la morte da loro stessi colle pro- 
prie mani ? Cosa tanto empia , che ella non 
cadde solamente giammai nel pensier d’alcun 
di noi. 
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Ul. Sì qualche pusillanlmo , che shi- 
gollito per non saper vincere qualche av- 
versa fortuna, o sopportare qualche male, 
che gli sarà sopravvenuto :'ma per uno «li 
questi tu troverai le migliaja , che non vur- 
rcbbon morire . 

Ser. Sì, ma tu non sai la cagione. 

Ul. £ qual è dimmela un poco . 

Ser. 11 temer di non andare a peggio- 
re stato per lo spavento , che vi hanno mes- 
so molti , scrivendo di non so che regno di 
Plutone, dove dicono, che sono tante atro- 
cissime pene , preparate a chi ha di voi 
punto trapassato il segno della ragione per 
saziare qualche volta un poco le voglie sue . 
Alla qual cosa non pensiamo giammai noi. 
Ma se gli uomini credessino fluire a un 
tratto la vita, e gli aflanni loro: tu vedre- 
sti cose, che ti farebbono maravigliare; 
tanti son più fra voi quegli che steniuno e 
stanno male , che quei che godono e stan- 
no bene. 

Ul. Agesimo , io veggo , che tu sei 
tanto ostinalo , che tu non saresti giammai 
capace della ragione ; onde io non va' di- 
sputar più teco, e missimimsute avendo 
veduto in questo ultimo , che tu hai per- 
duto il conoscimento affatto , cominciando 
a dubitare della religione, cose proprio con- 
venienti a una fiera come sei tu . E certa- 
mente mi incresce non poco di te . O pure 
per 1 amore che io ti porto essendo tu Gre- 
co , se tu vuoi ritornare uomo , io ti farò 
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tornare , che cosi mi ha concesso Circe : 
dove tu potrai di|x>i ritornare meco alla 
patria tua . 

Sea. Non già io : guardimene chi può 
per sempre. 

Ut. Non vedi tu , che infelice essere 
è il tuo ? e forse che tu sci qualche ani- 
male carezzato dagli uomini . 

Ser. e cotesto è quel ch’io ho caro ; 
che le carezze , che fanno gli uomini agli 
animali, son tutte per comodo di se stessi, 
e per servirsi di quegli ne'bisogni loro . 

Ul. Qtre a questo , tu consumi la 
maggior parte della vita tua infelicemente, 
e senza piacere alcuno sotto la icira . 

Ser. Oh ! voi ne dormite ancor voi la 
metà ; e molto più inquietamente di noi . 

Ul. Dipoi che piaceri hai tu ? Tu man- 
gi poco, altro che terra, o qualche animai 
schifo , e nou bei altro che acqua . 

Ser. £ che importa questo se io nou 
ho voglia d’altro? 

Ul. Hai ancora la cognkiou tua im- 
perfetta ; e questo nasce , che la immagi- 
nativa tua e la fantasia son molto confuse. 

Ser e che ne sai tu di questo ? 

Ul. Veggolo per esperienza , che tutti 
voi altri animali che andate per terra col 
corpo , fermando la parte dinanzi di voi 
con le vostre scaglie , e strascinando e ti- 
rando dipoi quella di dietro , quando vi 
s’attraversa la via, ve ne andate in un al- 
ti'o luogo , e non tornate per il cammino , 
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che voi facevi prima . E questo donde na- 
sce ? se non che voi avete la fantasia con- 
fusa , e non avete memoria come non ha 
ancora la mosca. Onde non vi determinate 
a un luogo più che a un altro , ma vi la- 
sciate guidare al caso . 

Ser. Confusa farei io tornando uomo, 
che sempre sarebbe piena d’umori , e di 
ghiribizzi: dove a questo modo io mi vivo 
contento , e senza pensiero alcuno . E man- 
co arei ancor memoria , a voler tm'iiare in 
uno stato pieno di tanti affanni , e di tan- 
te miserie; sicché non ti affaticar più, Ulis- 
se , che io non voglio questa tua grazia , 
che la mi sottometterebbe a mille infermi- 


tà , e non mi potrei mai cavare una voglia 
sicuramente . Anzi per ogni minimo disor- 
dine sentirei mille duoli . E quel che è peg- 
gio , mi arei da guai-dare di morire , es- 
sendo sottoposto allo storpiarmi , e viver 
sempre dipoi conti-affatto e infermo , sicché 
va al tuo viaggio , che io me ne voglio an- 
dare a grattarmi un poco la scoglia a quel 
ginepro per poterla più facilmente muove- 
re , dove io sentirò ancora tanto piacere e 
dilettò, che io non ne provai forse mai un 
simile essendo uomo . Perchè e’ sarà senza 


rispetto o dispiacere alcuno ; dove i vostri 
son sempre mescolati con tanto amaro , il 
che vi dispiace tanto più che non vi piace 
quel che vi diletta, che molti di voi han- 
no detto , parlando di quegli : mille piacer 
non vagUono un tormento. 
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Ul, In fine io ho a fìar con bestie; e 
sebben Circe rende loro il poter favellare 
e rispondermi , secondo che pare a me , 
ella non rende loro II cervello; perchè con- 
siderano solamente certe cose minime , e 
non quel che importa . Ma io non vo' però 
ancora termi da sì bella impresa , ma vo- 
glio ritornare a Circe, che mi faccia par- 
lare agli altri , che ci sono , per far bene a 

a negli che ne sono capaci , perchè come 
ice il proverbio, ei si può ben far male 
a uno per forza , ma bene non mai . 


/ 
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DIALOGO TERZO. 


UussE , Circe , e Lepre . 


Ul. Se io non sapessi quanto sia l’amor 
che tu mi porti , ncbilissima Circe , io du- 
biterei certamente, che tu non volessi con- 
cedermi quella grazia che io ti ho doman- 
data ; e non volendo negarmela mi avessi 
fatto parlare solamente a que’ che tu sai 
che hanno l'animo tanto deliberato di non 
tornar uomini , che nessuno lo potrà per- 
suader loro mai , e cosi io mi tolga dal- 

I impresa. ® 

CiR. Non ti caschi nell’ animo un si- 
mil pensiero di mé , Ulisse , che questo non 
SI conviene nè allo amor che io ti porto 
ne alla grandezza e nobUtà dell’animo mio, 
mtento sempre a gloriosissime imprese, che 
tu sai bene , che chi non sa disdire i pia- 
ceri, non sa ancora fargli. * 

Ut. Oh ! tu mi hai fatto parlare a uno , 

II quale è mollo più ostinato che quecli 
altri : e dove io mi credeva fargli un tei 
dono , facendolo tornar uomo , e rimmar- 

^ f ostinazione 

Gelh Voi. 1, A 
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Taccieca tanto, eh’ e’ dice che peggiorereb- 
be assai , cambiando (juello essere a questo. 

Cic. Se tu avessi provato ancora tu 
lo stato loro, Ulisse , tu iaresti forse ancora 
tu cosi . 

Ul. Costui, mentre che fu uomo, dice 
che fu medico , i quali come tu sai nou 
veggou mai altro che mali, dolori, bruttu- 
re , e infei*mìlà degli uomini ; non sento- 
no mai altro che lamenti, e pianti di que- 
gli . Della qual cosa ricordandosi egli ora 
(percliè sempre si ritengono alla memo- 
ria più i mali che i beni ) mi penso chè 
non voglia ritornare uomo . 

Qa. In tutti gli stati degli uomini so- 
no molti più gli atfanni e le miserie, che 
i contenti e le felicità. 

Ul. Male avrebbe fatto adunque , se 
così fusse, quel nostro sapiente che infra 
r altre cose , delle quali egli rendeva ogni 
giorno grazie agli Dei , era che l’ avevaa 
latto uomo , e non fiera . 

CiR. Egli lo faceva perchè cosi è l’o- 
pinione della maggior parte degli uomini, 
tirati da quelle ragioni che si possono ca- 
vare dal discorso ragionevole . Ma e’ si 
debbe molto più ergere a costoro , che 
avendo provato l’ una e l’ altra vita , lo 
conoscono per la esperienza, e per la co- 
gnizione sensitiva , la quale non solamente 
eccede e supera di certezza tutte T altre, 
ma è origine e fondamento di tutte. 

Ul. &, ma e’ non si debbe compa- 
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rare quella degli animali alla nostra , es- 
'sendo ella molto più imperfetta. 

CiR. Questo non credo io già , perchè 
veggio di molti animali , che hanno i sensi 
molto più perfetti di -voi : e che nelle ope- 
razioni di quegli vi superano di gran lun- 


ga- 

ULr Se bene e’ ci vincono in qualche 
senso particolare , come fa verbigrazia l'A- 
quila nel vedere ; il Cane nell’ dorare , e 
r Oca nell’ udire ; e’ ci sono poi inferiori 
tanto nel far giudizio delle cose sensibili , 

{ >er non avere il senso comune tanto per- 
étto , quanto noi ; e per mancare al tutto 
del discorso ragionevole e del poter com- 
parare r un sensibile con 1’ altro ; che le 
nostre cognizioni sensitive sono mollo più 
perfette delle loro . Ma fammi favellal e con 
qualcuno altro , eh’ io non penso però , 
che tutti abbino ad aver così perduto il 
vero conoscimento della ragione come que- 
sti tre a’ quali io ho parlato ; che certa- 
mente non furono senza cagione trasmutati 
da le in cosi imperfetta specie d’ animali , 
avendo eglino come uomini si imperfetto 
discorso . 

Gir. lo son contenta : parlerai con 
quella Lepre che tu vedi che pasce all’om- 
bra di quella quercia , va là , e chiamala 
che io le ho conceduto il favellare . 

Ul. Lepre, se gli Dii ti dieno quel che 
tu desideri, non ti fuggire, ma aspettami. 
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e degnati di rispondermi , che Circe mi ha 
detto che tu puoi . 

Lep. Ohimè , che vuol dir questo ? io 
ho riavuto l’ intendere il significato delle 
parole umane : o sorte mia infelice , per- 
chè mi hai tu ricondotto in così fatta mi- 
seria ? 

Ul. Chiami tu però miseria lo inten- 
dere il favellar degli uomini? 

Lep. Miseria e infelicità grandissima , 
se già e' non si son mutati di natura , da 
quel tempo in quà che io era nomo. 

Ul. e quale è la cagione. Lepre? 

Lep. Ohimè, oh! io non sentiva mai, 
mentre eh’ io era uomo , altro che ramma- ' 
ricarsi e dolersi amarissimamente 1’ un con 
r altro . 

Ul. Io arò fuggito Scilla e arò dato in 
Cariddi. Colui era medico , per la qual co- 
sa e' non praticava mai se non con malati 
e con ’ malcontenti : e costui , per quanto 
id posso penetrare , non dovette praticar 
mai se non con disperati . 

Lep. Queste còse mi erano spesso ca- 
gione di tanta doglia; che io sarei innanzi 
voluto . stare in un bosco dove io non a- 
vessi mai veduto pedate d’ uomo : e certa- 
mente r avrei fatto , se la natura umana 
r avesse comportato . Ma tu sai che 1’ uo- 
mo ha bisogno di tante cose , che ei non 
può vivere solo, se non con mille incomo- 
dità . 
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Ul, e che tu non senti rammaricarsi 
forse anche de^li animali , eh ? 

Lep. Egli e il vero , che quando quei 
della specie mia medesima hanno qualche 
passione, che io lo conosco alla voce , per- 
chè egli è naturale a ciascuno animale il 
manilestar con la varietà del suono delia 
voce, se egli ha - allegrezza , o dolore: ma 
queste voci così naturali mi dimostrano 
solamente il dolor di quegli in generale , 
il qual modo di dolersi è molto più com- 
portabile , che quel dell’ uomo , che oltre 
al dolersi con sospiri e con accenti manin- 
conici e mesti, accresce, col narrare le sue 
miserie e la cagione del suo dolersi , bene 
spesso a chi lo ode molto più la comp.as- 
sione; ohimè, oh ! io non sentiva mai ( oltre 
ai sospiri che getta naturalmente chi ha 
maninconia ) raccontare altro che omicidj , 
tradimenti , lalrocinj , assassinamenti e im- 

{ )ietà sì crudeli che si facevano l' uno. al- 
’ altro gli nomini , che il più delle volte 
mi dava maggiore affanno la compassione 
d’ altrui , che non faceva la pietà di me 
stesso . 

Ul. Or dimmi ( se li piace ) che stato 
fu il tuo , mentre che tu vivesti uomo ? 

Lep. Io ne mutai tanti ; che io non 
saprei qual ti dire . ]\Ia che ti muove a 
voler così sapere qual fu lo slatO' mio ? 

Ul. Lo amere che si porta natural- 
mente a que’che sono della sua patria. E 
questo mi ha fatto impetrar da Circe, di 
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render T effigie dell’ uomo a tutti i miei 
Greci . E per a^vere inteso da lei , che tu 
eri uno , voleva farti questo bene ; perchè 
io ancora sono Greco, e chiamomi Ulisse . 

Lep. a me non la restituirai tu già , 
se io non sono peiù forzato . 

Ul. Oh perchè ? non è egli iqeglio es^- 
sere uomo, cne animale bruto? 

Lkp. Non già per quanto io conosca . 

Ul. e sei tu però disposto in tutto 
di voler consumare la vita tua in cotesto 
corpo di fiera ? 

Lep. Si ; perchè standomi così fiera , 
mi vivo contento e quieto nella mia spe- 
cie : ed essendo uomo non mi contentai 
mai in istato alcuno. 

Ul. e il caso è se questo era per col- 
pa tua , e per esser tanto insaziabile , che 
tu non ti contentassi di quel che è ragio- 
nevole . 

Lep. Io dubiterei di cotesto : se non 
che io non trovai mai uomo alcuno, in 
che stato si voglia ( e ne praticai pure as- 
sai ) che fosse perfettamente contento . Ma 
dimmi un poco, che ha però l’uomo, eh’ e* 
debba viver contento ? Che o egli è posto 
dalla fortuna in istato che egli ha a co- 
mandare e a provvedere ad altri , o egli 
è comandato e governato . 

Ul. In tutti due questi stali ( se egli 
è prudente ) ha da contentarsi . 

Lep. Anzi in nessuno perchè se egli è 
Principe e Signore e ha a governare altri , 
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8C egli Tuole far ^uel che se gli conviene, 
e’ non ha mai un era di riposo; lasciando 
slai’C r insidie e gl’ inganni , de’ quali egli 
debhe tuttavia temere, e che nascon tutto 
il giorno , dalla invidia che gli è portata . 
Ohimè non sai tu che un principe tiene 
nel suo principato il luogo che tiene Dio 
ottimo e grandissimo nell’ universo ? che 
ha con la prudenza sua aver cura a tulle 
le cose : donde ei si dice vulgaimente, che 
tutti i sudditi suoi dormon cogli occhi di 
quello : che piacere vuoi tu adunque che 
egli abbia ? 

Ut. Grandissimo , reggendoli viver ci- 
vilmente e amarsi grandemente l’ uno con 
r altro : perchè ei vede nascere da questo 
una gloria e uno onore che lo fa immor- 
tale . 

Lep. Si , ma quali son questi? forse 
che sono come noi animali , <^e seguitia- 
mo solamente quel tanto , a che ci inclina 
la natura. Non vedi tu, che da questo nou 
si contentar mai che ha l’uomo per natura 
( mi penso io ) nascon tanti tumulti, tante 
insidie e tante male operazioni , che tu non 
truovi provincia alcuna , che non vi sien 
tante inimicizie , che sare’ meglio vivere 
nella più aspra e abbandonata solitudine , 
e fra i più crudi animali che si ritrovino : 
che in qualsivoglia ben governata prpvincia 
fra gli uomini . 

Ul. Non dir così , che un Principe 
buono sa tenere i popoli suoi sotto le leg- 
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gì , di maniera che queste perturbazioni 
che tu di' vi hanno poco luogo . 

Lep. £ come può farsi questo a una 
natura tanto perversa quanto è 1’ nomo ? 
se non con pene gravissime, e con suppli- 
zj tanto crudeli per ispavento de' malfatto- 
ri : che non danno forse manco supplizio 
a chi gli dà e a chi gli vede , che a chi 
gli sopporta , se già voi non siate più crudi 
di noi , che non ci basta l’ animo d’ offen- 
derci l’un l’altro que’ d’ una medesima spe- 
cie, nè di offendere ancora quei d’ un al- 
tra , se noi non fossimo già constretti dalla 
fame , o la facessimo per qualche gelosia , 

0 per qualche paura , e sicurtà nostra . 

Ul. Certamente che non si può nega- 
re , che ne’ principati non sieiio molto più 

1 pensieri e le noje, che non sono i pia- 
ceri e i contenti, e massimamente a quei 
che,, amano la salute de’ sudditi loro in 
quel modo che si conviene . Ma lasciamo 
andar questo che a pochi avviene Tesser 
Principe , parliamo d’ ;un privato che. non 
abbia a pensare ad altri , che a se e alla 
famiglia sua. 

Lep. D’ un privato avviene il simile : 

{ >erchè , o egli è ricco , o egli è povero ; 
ra i ricchi, non pensa ’-e di trovare alcun 
coulento, perchè la natura delle ricchezze 
è questa , che elT arrecano con loro tanto 
timore di non le perdere , che i loro pos- ^ 
sessori non hanno mai una sola ora l’ani- 
mo quieto e ora hanno paura delle guerre 
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o degli altri inforttmj che arreca il tempo 
e il mondo : ora dubitano delle mogli ora 
de’ hgliuoli, or temon' de’ servi; ora inso- 
spettiscono de’ lavoratori . In somma l’oro 
na’ lauti nimici che chi ne ha sta sempre 
in sospetto . Se egli è povero , io non te 
ne voglio parlare , non essendo la più du- 
ra cosa a sopportare al mondo che la po- 
vertà . 

Ul. Questo non vno’ io già cederti al 
tutto avendo già inteso, che molti de’ no- 
stri sapienti 1’ hanno lodata e amata mol- 
to, ed essi ritrovati di tptegli, che, per po- 
ter più liberamente filosofare , hanno già 
disprezzate e gittate via le ricchezze . 

Lep. La maggior parte di loro e forse 
tutti r hanno fatto per ambizione , e per 
farsi tener dagli altri uomini, grandi e ra- 
ri ; e di quegli anche sono , che hanno 
gittate via un^oncia d’oro per acquistarne 
una libbra, perchè il vulgo ha sempre que- 
sto , come e’^vede che uno sprezza una cosa 
e’ gliene dà volentieri . 

Ul. Tu vuoi pur tue parole; io ti di- 
co che io ho veduti molti , che son vivuti 
nella povertà contentissimi ; e con grandis- 
sime quiete d’ animo , e particularmeute i 
savi . 

Lep. e io ti dico che eglino 1’ hannò 
dimostro ; facendo come prudenti , per non 
dar giuoco di loro e alla fortuna , e al 
mondo , auzi ti vuo’ dire più là , che quanto ^ 
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uno ha più cognizione , più gli duole l' es- 
ser povero . 

Ul. e quale è la ragione ? 

Lep. Il considerare il torto che gli lia 
fatto la fortuna , nel far povero lui , e ric- 
chi una infinità di stolti . 

Ul. Tu mi fai or ricordare d’ un 
detto d’ uno amico mio , che diceva che la 
rdba fa il più delle volte come la scesa , 
che casca sempre ne’ luoghi più deboli. 

Lep. Tormentagli ancor continuamente 
lo sdegno che eglino hanno, veggendo che 
di quello che ha fatto la natura per tutti 
( che farebbe contro all’ ordine suo, se ella 
non producesse abbastanza per tutti gli uo- 
mini di quel che bisogna loro ) che a uno 
ne avanzi tanto che lo strazi! , ed a un al- 
tro ne manchi quello che gli è necessario. 
£ questo nasce solamente , perchè chi più 
può , più ne toglie. Dove a noi non avvie- 
ne cosi : perche nessuno appetisce o può 
possedere de’ beni che ha fatti la natura 
per noi , più 1’ uno che l’ altro . 

Ul. Tu approveresti dunque l’ opinion 
di coloro , che dicono che il rubare non 
è male; conciossiacosaché la roba di que- 
sto mondo sia stata tante volte rubata, che 
ella non abbia più i veri padroni, ma sia 
di chi se la toglie . 

Lep. Bastiti solamcute questo , Ulisse , 
che la povertà è cosa tanto aspra e tanto 
grave che gli uomini per fuggirla si pon- 
gono insiuo a star per servi 1 un cou l’ al- 
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tro : cosa tanto brutta che fra noi animali 
non è alcun sì vile , che ntm sopportasse 
prima la morte, che porsi volontariamente 
a servire 1’ uno a 1* altro della sua specie 
medesima , per mendicare le cose sue ne* 
cessarle . Ma la natura ci ha voluto tauto 
meglio che a voi, che infra noi non è co- 
nosciuta questa infelicità : anzi , ciaschedu- 
no è stato fatto da lei da tauto, che ei si 
sa reggere per se stesso. 

Ùl. E’ bisogna che sia pur altro che 
la povertà , che conduce gli uomini a star 

Ì )er servi l’un con l’altro: perchè si vede 
àrlo a molti che sono ricchi. 

Lep. Anzi son più poveri degli altri 
se tu lo consideri bene ; perchè sono po- 
veri di nobiltà d’ animo o veramente di 
consiglio : per il che e’ non sanno raffre- 
nare il loro ingiusto appetito : laonde cer- 
cano d’acquistar fama o grado, o di sa- 
ziar le lor voglie immo&ratamente , col 
farsi servi d’altrui . 

Ul. £ chi fusse in uno stato medio- 
cre , nel quale ei potesse ragionevolmente 
contentarsi ? 

Lep. e dove è questo . stato ? Io per 
me non :^ovai mai uomo alcuno che non 
dicesse o che gli mancasse qualcosa, o che 
gliene avanzasse; benché questi furono ra- 
rissimi, e se ne accorsero quando ei si vi- 
dero presso al fine della lor vita , dolen- 
dosi de’ disagi che gli avevano sopportati 
nella loro giovanezza, per acquistar roba, 
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acciocché ella avesse poi loro avanzare alla 
morte . 

Ul. Questi sono errori che nascono 
dal non saper 1’ uomo raffrenare , e mode- 
rare le voglie sue; e non della sua stessa 
natura . 

• Lep. a me pare che sia tutt’uno ; poi- 
ché la natura ha fatto che egli può desi- 
derare quelle cose che gli son poi danno- 
se e moleste . La qual cosa , per arerei più 
amati , non ha ella fatto a noi . £ mi ri- 
corda che essendo io in quella età « nella 
quale si comincia aver qualche conosci- 
mento sotto la custodia di quel precetto- 
re , che mi aveva dato mio padre , che fu 
di Etolia nobilissimo e dotato di molte ric- 
chezze ; che insegnatidomi egli certe cose 
di matematica , secondo il costume dei Gre- 
ci ; io cominciai a considerare , come T uo- 
mo non sa’ cosa alcuna; se non gli è in- 
segnato. La qual cosa in quella età ci pa- 
re durissima , non tanto e per la difficullà 
delle cose e per la custodia del maestro , 
quanto per la voglia fanciullesca , che ar- 
reca seco quel tempo , che io mi viveva 
molto mal contento e non mi mancava pe- 
rò cosa alcuna . 

Ul. Di cotcsta età si debbe tener po- 
co conto , perchè ella è molto imperfetta . 

Lbp. Seguitando dipoi più oltre occorse 
la morte di mio padre , laonde io comin- 
ciai a combattere co’ mici fratelli della ei*e- 
dità ; sperando pur sempre , mentre eh’ io 
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era in questi travagli , che come egli era- 
no finiti d’ avermi a vivere contento , e in 
riposo grandissimo ; del che mi avvenne 
tutto il contrario . Pei'chè come io ebbi la 
mia parte , che furono parte possessioni e 
parte danari , i pensieri crebbono : ed es- 
sendo uso a esser governato mi pareva fa- 
tica grandissima avere allora a far da me , 
e d' altri non mi fidava . Perchè essendomi 
forza per mantenere le mie facultà prati- 
care e con contadini e eon mercanti mi 
accorsi che ciascuno di loro stava continua- 
mente attento per far le mie cose sue ; 
iperchè dare un podere a un contadino uon 
e altro , che far compagnia , con un ladro , 
e dare il suo a un mercante' con uno che 
pensi di tortelo. £ nientedimanco io no- 
tai , che nessun di i loro si contentava dello 
stato suo, e non facevano mai altro tutti 
che continuamente rammaricarsi l' uno, delle 
terre che non rendevano per .la indisposi- 
zion de’ cieli, e dell’; esser poco stimati; e 
l’altro de’ cattivi temporali , della mala for- 
tuna , della poca sicurtà de’ mari e della 
discordia de’ Principi , che non lasciavano 
esercitare la mercatura. 

Uu Ogn’uno ha avere qualcosa , che 
gli dia noja : voi avete pure anche voi 
delle cose che vi molestano . , 

' Lep. Sì , ma per ognuna che ne ah- 
biam noi ne avete mille voi . Ma sta pur 
a udir in questo mentre e per ^ bisogni 
che occorrono alla vita dell’ uomo , e per 
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difenderti che non ti sia tolto il tuo {per- 
chè tutti gli uomini $on ladri , ma il mo- 
do loro del rubare è vario ) io ebbi a pra- 
ticare una quantità infinita d’ artefici , e 
d’ avvocati , e procuratori ; di questi non 
pensar che mai io ne trovassi uno , che 
vivesse contento; perchè tutti tenendo gli 
occhi ne’ ricchi si dolevan d’avere a gua- 
dagnarsi il pane; è fra questi altri il me- 
desimo , che tutti si dolevan Hutto il gior- 
no d’ avere a litigare , e combatter ' per 
procacciarsi le cose che sono necessarie alla 
vita umana . 

Ul. a doler s’ha chi s’impaccia con 
esso loro ; che dà poca noja a loro , facen- 
dosi la guerra sempre in su quel d’ altri . 

Lep. Chi altrui tribola se non posa , 
tu non consideri ancora le nimicizie che 
e’ ne cavano; e <|uanto e’ sono odiati quan- 
do tu non hai bisogno di loro , e in che 
concetto e’ sono avuti . 

Ul. Questo è ben vero , che e’ mi ri- 
corda già che disputandosi in uno dei no- 
stri studj di Grecia di chi dovesse prece- 
dere nel primo grado o i legisti o i me- 
dici , fu concluso che gli avesse andare in- 
nanzi l’avvocato solamente per questo e- 
semplo , che quando e’ si manda a far giu- 
stizia, il ladro va innanzi e il boja dietro . 

Lep. Veggend’ io questa mala conten- 
tezza di tutti questi stati , e desiderando 
di fuggirla ; pensai che se io doveva ritro- 
vare quiete in stato alcuno dovesse essere 
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quello di quei nostri sacerdoti ; che spic- 
catisi dal mondo si stanno in quelle loro 
congregazioni a servire a gli Dei tenendo 
a comune ogni cosa , e lasciandosi gover- 
nare a uno di loro. £ attaccatomi a que- 
sto delibeiai di lasciare il mondo , e an- 
darmene a vivere in una . La qual cosa 
non bisognò che io facessi perebè come io 
cominciai pure ad accostarmi a loro al- 
quanto , io sentii r odore delle discordie 
e delie infelicità loro , e come ciaschedun 
di loro cercando con ogni modo ancora 
che ingiusto d' ^sere il primo , tradiva e 
offendeva gli altri : sentiva il dispiacere che ' 
gli avevano dell’ avere a osservare quelle 
ubbidienze , e mantenersi ndl’ universale 
in quel concetto di bontà, che dà loro di 
che vivere : l’ affanno ancora e il tedio che 
arreca loro la clausura , la fatica del per- 
suadere agli uomini di essere più amici de- 
gli Dei , che chi serviva al mondo con 
quelle leggi solamente che ci ha date Dio 
e la natura: che io mi fuggii tanto da lo^ 
ro col pensiero , che io non me ne ricor- 
dai mai più . E pensai di vivermi da gen- 
tiluomo , dandomi agli stati ; e dipoi pas- 
sandomi tempo in cacciare, e in uccellare, 
e in piaceri simili . 

Ul. Se tu cercavi cotesto stato creden- 
dovi trovar dentro quiete ti so ben dire 
che tu erravi la via ; e molto più ancora 
nell’ armi ; che in queste due vite che io 
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ho provate , so io bene «he non si traeva 
alcuno, che viva contento. 

Lep. La milizia, pensando io non tro- 
var pace nella guerra , non volsi io prova- 
re; e oltra di questo giudicava cosa stolta 
non combattendo per la patria o per lo 
onor proprio, o per qualche altra legitti- 
ma cagione il vendere la propria vita per 
qualsivoglia prezzo . Perchè non avendo 
noi a venire in questo mondo se non una 
volta; non mi pare che pagasse la vita 
d’ un uomo quanto oro fece o farà mai 
la natura . £ veggendo ancora che a tener 
vita di gentiluomip era necessario molti- 
tudine di seinri i quali son tutti no- 
stri nimici, e ogni giorno fanno cose don- 
de ne nascon mille dispiaceri nostri , pen- 
sando che fusse difficilissima cosa il ritro- 
varvi il suo contento , levai al tutto l'ani- 
mo da quello : e finalmente credendomi 
nel servire a un Principe , non in cose 
meccaniche , jna in imprese onorate , tro- 
var qualche contento a animo , deliberai 
con quelle poche lettere che io aveva , 
mettermi a simile esercizio . Dove a punto 
a punto trovai il contrario di quel cne io 
pensava . Perchè oltre alla fatica che è il 
servire a un Prìncipe , e oltra a' disagi che 
si sopportano non potendo mai nè dormire 
nè mangiare a tempi debiti, che son pqr 
quelle cose che conservano la vita nostra: 
la invidia che è per le corti , e la ingra- 
titudine che pare che sia ne' Principi a chi gli 
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serve che non pare loro essere mai rime- 
ritali giustamente se già eglino non dessin 
loro il regno ; non mi lasoiaron mai posar 
l’animo a viver un’ ora sola contento. La 
onde mi gittai al disperato , e mi diedi a 
naricare, e cosi dove io non credenti , ri- 
trovai la qnie e mia : perchè trasportato 
dalla fortuna in questa isola fui trasmutato 
da Circe cóme tu vedi in Lepre ; che ' fu 
propriiraente come essere addormenUtto in 
un piace. olissimo sonno. Perchè sebbene 
non ho saputo tanto quanto io sapeva 
quando io era uomo : io non ho anche 
tanto temuto . 

Ul,. O che tu sei forse uno animale 
che non temi, eh? 

Lep. Non di quegli della mia specie 
medesima , come voi , che è quel che mi 
basta; dell' altre cose curo io poco pensan- 
do che non vi sia riparo ; come fate an- 
cor voi dell’ ira degli Dei . 

Ul. Bene è vero che in tutti cotesti 
stati , sono cotesti afl'anni che tu di’ , e 
forse molti più . Ma i piaceri poi che vi 
sono tu non ne ragioni nulla. 

Lep. e che piacere hanno gli uomini 
in qualsivoglia sialo, che uon sia maggio- 
re al fine il dolore che e’ ti arrecano, che 
il diletto ? Non sai tu , che quel nostro 
Poeta (ireco antichissimo diceva che il pia- 
cere che si trovava al mondo non era il 
vero piacere , ma era il dolore vestito de’ 
suoi panni . 

GelU Voi. l 
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Ul. e come Io dimostrava questo ?■ • 

Lef. Diceva che quando e’ fu aj'crto 
il vaso che. arrecò in terra Pandora, don- 
de usciron tutti i mali , e tutte le miserie 
umane ; che ne usci ancora il piacere . E 
andatosene per il mondo cominciò ad al- 
lettare gli uomini : in modo che comincia- 
rono di tal maniera a seguitarlo che nes- 
suno ne andava più al cielo . Per la qual 
cosa Giove pensò di levarlo di terra, e ri- 
durlo in cielo ; e mandò le nove muse per 
lui , le quali con la loro armonia lo ritira- 
rono in cielo ; facendolo però lasciare pri-? 
ma la sua veste in terra , perchè in cielo 
non va se non cose pure, e spogliate d’o- 
gni ornamento corruttibile. 11 dolore in 
questo mentre essendo discacciato da ognu- 
no , andandosene errando per il mondo , 
trovò questa veste: e pensando che se egli 
si vestiva di quella , egli non sarebbe cod 
scacciato, non essendo conosciuto, se la 
messe indosso , e così sempre dipoi è ito 
per il mondo vestito de’ panni del piacere 
ingannando continuamente gli ucmini. 

Ul. e che voleva ei significar per que- 
sto ? 


Lep. Che tutte le cose , le quali gli 
uomini piglian per diletto , arrecano loro 
dolore; e questo si è j perchè i piaceri idei 
mondo non sono altro che dolori vestiti 
e ricoperti d’un poco poco di diletto; dal quale 
ingannati gli uomini si mettono a cercar- 
gli , e nella fine vi trovan dipoi più dolore 
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che diletto . E io te ue vo’ dir solamente 
d’ uno che uomini mettono fra i pia- 
ceri ; perche ^li è comune a ciascuno sta- 
to ; e questo e il giuoco , il quale non è 
altro certamente , che lo stesso dolore , e 
niente di manco è preso per piacere dagli 
uomini . 

Ul. Tu vorrai forse dire il perdere , 
non il giuoco; perchè come si dice volgar- 
mente , il giuncare non è male , ma male 
è il perdere. > 

Lep. Egli è male l’ uno e 1’ altro ; an- 
cor che sia peggio il perdere; perchè tutte 
quelle cose che perturbano la quiete del- 
1 animo nostro sono in se ree. 11 vincere 
sebbene pare che abbia In se qualche poco 
di bontà per essere in se utile , altera an-r 
cora egli di maniera gli animi degli uomi- 
ni, che ei fa far loro bene sp^o di molte 
cose degne di riprensione. E sebbene e’ 
dà altrui qualche volta una certa allegrez- 
za , la allegrezza non è mai veramente 
buona se ella non nasce dal bene . Fa oi-> 
tre a di questo il vincere fare molte spese 
inutili , e vane ; e di qui nasce , che chi 
seguita il giuoco, al fine impoverisce. Per- 
chè sebbene uno vince tanti danari quanti 
egli ha un’altra volta perduto; ei non ne 
fa mai il medesimo capitale . > E di qui na- 
sce , che tutti quei che lo esercitano par 
che ne faccino male . 

Ul. Io non l’appruovo questo; per- 
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cliè io Ilo vedati molti ; ì quali non han- 
no nulla che ne vivono . 

Lep. Sì , quando e' vi hanno messo 
ciò che gli hanno . Perchè il giiu co fa 
proprio come 1’ ellera , che abb'irhiciiudosi 
a un muro buono uou resta mai iusiiio a 
tanto che ella lo conduce alla rovina : ma 
dipoi quando e’ vuol rovinare ed ella lo 
sostiene. Così ancora il giuoco quando e’ 
6 appicca addosso a uno che abbia qual- 
cosa , e’ fa Ululo che lo rovina ; e dipoi 
come e' non ha cosa alcuna e lo sostiene. 
Perchè colui praticando dove si giuoca , 
raccomandandosi , e adulando chi vince ne 
cava vilissimamentc il meglio che può la 
vita. Ma credimi, Ulisse, che il giuoco è 
delle maggiori infelicità , che abbi dato al- 
r uomo la sua disgrazia . E forse che que- 
sta maladelta peste non ha compreso tutto il 
mondo ; di maniera che la maggior parte 
degli uomini, lasciate da parte 1 altre ini- 
prese lodevoli e onorate, non fanno altro 
che giuocare . E trovasi di quegli che vi 
si inehhriano dentro, e perdonvi il lume 
della ragione , in modo che si dimenticano 
deir onore , della salute propria , della ro- 
ba, della donna, de' lìgliuoli , degli amici, 
e (ìnalmente di loro stessi , e consumando 
in quello le cose necessarie , si conducono 
in una povertà tanto ignominiosa , che fug- 
gono il cospetto degli uomini , più che 
non facciam noi quel de’ cani ; e massima- 
mente di quegli, che gli conobbero, quan- 
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do eglino erano in migliore stato ; non re- 
stando però di pensar sempre , don le ei 
possino cavare qudche danaio , per andare 
a giuncarseli , e pinttosto patir delle cose 
ne-essarie. Ed ecco, Ulisse, i piaceri, che 
hanno gli uomini, non ti par’ei eh’ e’ sic- 
no piuttosto dolori ? 

Ul Lepre, e’ non son lutti gli altri 
COSI , e r uomo non è forzato più a que- 
sto che a un’ altro ; e oltre a di questo, può 
con la sua prudenza rimediare a tutto 
quel che gli arreca dispiacere . 

Le!>. Si , ma con diflicultà , essendo 
cosi guasto , e coitoUo tutto il mondo . 
Si che non mi persuader più, che io cam- 
bi questo essere col vostro , che io non 
voglio d’ uno stato , dove io non ho pen- 
siero alcuno , tornare in uno , dove io non 
mi contenti mai ; e dove io abbia a vede- 
re , che quel che la natura ha fatto a co- 
mune per tutti , mi sia occupato da chi 
possa più di ine ; laonde io abbia a di- 
ventare per forza suo servo, e abbia a ri- 
cever per prezzo delta mia servitù avara- 
mente da lui , quel che mi ha dato libe- 
ralmente la natura ; e dove tutti quei di- 
letti che io prendo mi abbino alla line ad 
arrecar dolore. 

Ul. Io non voglio , che tu dica tanto 
ostinatamente così : non vedi tu animai vile 
ehe tu sei , e di tanto poco conoscimento 
che tu non sai pur se tu sei maschio o fem- 
mina ? 
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Lep. Sì Toi non lo sapete, che tì par 
così intendere ogni cosa ; ma noi lo sappia- 
mo benissimo. 

Ul. Tu hai paura d’ ogni cosa e fiditi 
solamente nel fuggire , e nientediraanco tu 
sei dipoi giunta da molte sorte d’ animali . 

Lep. e che mi fa a me , se la specie 
mia è di questa natura ? 

Ul. Tu sei di sì poca vita , che ogni 
minimo nocumento ti ammazza . 

Lep. Deh ! non più di grazia ; che tu 
faresti tanto , che mi parrebbe essere mi- 
serissima : dove per non conoscere tante 
cose mi pare essere felicissima. Ma va a 
cercar di far questo benìfizio ad altri ; che 
io per me non lo voglio ; e seguendo sen- 
za pensiero alcnno la natura mia voglio ire 
a pasturarmi di quella bella e verde erbet- 
ta , che tu vedi . sopra quel colle . 

Ul. Lepre mia, a me pare che tu fac- 
cia come colui , che essendo messo in pri- 
gione da certi suoi creditori , gli pregava 

f ioi , che non ne lo cavassino : dicendo che 
uor di prigione aveva mille pensieri e di 
se, e d’altri. E quivi essendo preveduto 
da chi ei soleva provedere, egli non aveva 
un pensiero al mondo , sì che e’ vi gli pa- 
reva una bella stanza. E questo nasceva 
tutto dalla dappocaggine sua ; perchè se egli 
fusse stato veramente uomo , egli avrebbe 
voluto stare piuttosto fuori di quella car- 
cere pover o , che in quella ricco , rime- 
diando a lutto quel che diceva , virilmente 
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con la prudenza sua . Così ancora tu , per 
guanto io ho {joluio raccorre dalle parole 
tue , dovesti essere uomo lauto insaziabile , 
e tanto dovevi stimare ogni piccola pertur- 
bazione per non saper mostrare arditamente 
il volto a quei dispiaceri che arrecano il 
mondo e la fortuna ; che tu vuoi piuttosto 
stare in cotesto esser vile di fiera , che ri- 
tornare uomo . Ed io conoscendoti così vo’ 
lasciarviti stare ; che facendo altrimenti io 
farei cosa che li sarebbe dispiacere ( anco- 
ra che fussi il tuo bene) e che arreche- 
rebbe piuttosto alla specie nostra vergogna 
che onore ; come fanno ancora tutti quegli 
altri uomini che son simili a te . 

Lep. Ancora a questo tuo discorso ri- 
sponderei , Ulisse : ma così come noi nou 
possiamo ritenuti dalla nostra natura man- 
giare più che il bisogno nostro ; siamo an- 
cora siorzatl quando noi ne abbiamo biso- 
gno , e abbiamo appresso il cibo conve- 
niente a mangiare : e però avendo io ve- 
duta quella erbetta in quel bel colle , che 
ci è a rincontro, e- avendo fame sono for- 
cala di lasciarli . 
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DIALOGO QUARTO. 


Ulisse , Circe e Cafro . 


Ul. Jlo credeva Rene , onoratissima Circe , 
che fussc differenza da urnio a uomo co- 
me si sente lutto ’l giomo per proverbio , 
nelle bocche de’ nostri Greci : ma non già 
lauto grande , quanto io ho conosciuto , 
dappoi eh’ io parlai con quella Lepre che 
tu vedesti , o per meglio dire , con colui 
che fu da te trasmutato in lei. 

CiR. E perchè ? e’ vuol forse ritornare 
uomo, eh ? 

Ul. Anzi molto manco che gli altri : 
e hallo più in odio . ' 

CiR. Vedi tu adunque, quanto tu t’rn- 
gaiini , dolendoti meco , che io gli ahhia 
cosi mutali in fiere? 

Ul. e dolgomi più che mai, perch’io 
sono ancoi’a di quella opinione medesima : 
e cjuesto si è che io conosco chiaramente , 
che la timidità e il poco animo suo non 
gli lascia conoscere il rem. Ohimè, non 
vedi tu <‘he gli è si pusillanimo per natu- 
ra ; che egli ha tanto paura di ogni minl- 
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ma avversità , che egli eleggerebbe piutto- 
sto vivere in ogni vilissima servitù senza 

S ensieri , rlie in «qualsivoglia onorato gra- 
o con quelle diilìcoltà che egli arreca 
seco . 

CiR. E ohi te ne fa certo di questo? 
Ul. Egli stesso , che vuole piuttosto 
starsi cosi (‘era , ohe Icniare uomo , per le 
molte perturbazioni , che gli pare che ab- 
bino gii uomini : e nientedimanco confe>sa 
stando così , essere tanto servo della natu- 
ra, e guidato da lei per forza che ei non 
e signor dell’ operazioni sue . Onde soprag- 
giugnendogli , mentre cbe noi ragionavamo 
insieme, veglia di mangiare, e veggendo 
non so cbe ciba cbe gli era cibo conve- 
niente, si partì da me molto mal volentie- 
ri, per non mi avere ancor risposto, a mo- 
do suo : dicendo che non poteva fare che 
non andasse a cibarsi , cbe cosi lo sforzava 
la natura sua. Si che vedi uomo pusillani- 
mo che era costui , a voler piuttosto vive- 
re in una servitù e in uno stato simile , 
per parergli cbe vi sia alquanto manco di- 
spiaceri , che tornare uomo , ed essere si- 

f uore delle passioni sue; ancora cbe si ab- 
ia a combattere alquanto con quelle, cbe 
debbi pur forse avere udito , quanti sleno 
stati de nostri Gi'eci , cbe per uiggir qual- 
che servitù , o qualche forza non si sono 
curali di non perdonare insino alla propria 
vita , non clic avere a combattere col mon- 
do e con la fortuna . 
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CiR. Co testa che tu chiami in lui ser- 
vitù o forza y non gli è nè T una nè 1' al- 
tra . 


Ul. e perchè? 

Gir. Perchè richiede così la natura sua » 
Dimmi un poco , quando una pietra va al- 
lo ingiù, vi va dia per forza? 

Ul. Non mi penso io . 

Gir. Oh ! ella non può però fare altro . 

Ul. Egli è il vero ; ma la natura sua 
richiede così: e quel moto che la fa andar 
verso il centro , nascendo da una potenza 
intrinseca la quale è dentro di lei, chia- 
mata natura , gli viene a essere naturale , 
e non violento . Imperoccliè i moti violenti 
sono quegli , i quali nascono da potenza 
estrinseca e ai quali non conferisce in mo- 
do alcuno quella cosa che è mossa . E pe- 
rò , sebbene ella non può far altro , non si 


può però r dire che ella sia sforzata . 
Cui. Ella è pur tirata giù per 


forza 


dalla gravezza sua. 

Ul. Per forza no ; ma per natura sì : 
essendogli naturale lo esser grave : impe- 
rocché , se ella non fosse grave , ella non 
sarebbe pietra . 

’ Gir. e coà avviene ancora all’ appetito 
degli animali , quando egli è guidato dalla 
natura. Onde non si può chiamare sforza- 
to , facendo qudla per loro sempre come 
dia fa in tutte l’ aure cose il meglio ; e 
quello che fa di mestieri alla conservazio- 
ne e alla perfezion loro . • ' 
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Ul. e non sarebbe egli lor meglio il 
non essere così guidati da lei , e potere 
operare più liberamente ? 

Cm. No ; non avendo eglino il cono- 
scimento e il discorso della ragione , per- 
chè eglino errerebbono spesso , dove essen- 
do guidati da lei , che non può errare , 
non errano mai , o rare volte . 

Ul e che certerza hai tu di questo ? 

Cm. La sperienza che io veggio tutto 
il giorno conversando in certo modo con 
tutte le loro 'specie, perchè di tutte n’ è 
qualcuno in questa mia Isoletta , dove io 
veggio che nessuno mangia più di quel che 
egli ha bisogno , nè di cosa che non gli 
sia conveniente, nè fa altro disordine alcu- 
no ; per la qual cosa tutto quel tempo 
che ha ordinato la natura che vivino, seb- 
bene è minore che quello che ella ha dato 
air uomo , vivon sani e gagliardi , la qual 
cosa non avviene a voi. 

Ul. Se non fanno disordine alcuno don- 
de nasce, che eglino hanno più corta vita 
che noi? 

CiR. Dalla complessione , la quale non 
è stala data loro dalla natura così tempe- 
rata come a noi : e dallo umido , di che si 
pasce il calor naturale per il che si man- 
tiene la vita : il quale umido è stato dato 
lor dalla natura più acqueo , e manco aereo, 
che il nostro , onde è più facile al corrom- 
pei’si , io parlo della maggior parte : perchè 
se ne trova alcuni , che vivono nrnlto più 
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che r uomo , come buuu il Cervo e lo FJe- 
faolc . 

Ul. Tu se’ dunque ancor tu d’ opinio- 
ne , che sia meglio essere una Gera , che , 
uomo ? 

CiR. Qiiesto non vo’ io già determina- 
re , nè anco tu debbi pensare che io lo 
creda : perch’ io mi sarei ancora io trasmu- 
tata in fiera i come io ho fatto loro . Ma se 
io dicessi quel che di’ tu , i ragionamenti 
sarebbon finiti : e' ti dehbe ben bastare che 
io ti abbia concesso che tu torni uomini 
tutti quc’ che vogiino : e se tu non ti sei 
ancora abbattuto a chi voglia , non ti sbi- 
gottire : e non mancare di cercare , che tù 
troverai bene qualcuno che vorrà . 

Ul. Io vo’^ben far così : che mi par- 
rebbe troppa vergogna I’ aver tentalo qi te- 
sta così gloriosa imjircsa invano. 

Gir. Va adunque , e parla con quel 
Capro , che tu vedi là che pasce, che anco- 
ra egli ( se ben mi ricorda ) fu Greco . 

Ul. (^apro, o Capro, ascolta un poco , 
se tu sei Greco , come mi ha detto Circe . 

Ca. Io fui già mentre che era uomo , 
e il mio nome fu Cleomene da Corinto , 
ma io non sono già ora , e manco vorrei 
essere . 

Ul. Che tu ti vergogni forse della pa- 
tria, eh? 

Ca. Questo no , non essendo forse la 
più onorata di quella al mondo . 

Ul. Che è adunque quel che tu non 
vorresti ? 
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' Ca. Tornare uomo . E di questo ho 
solamente paura , tanto vivo yiiù contento 
così che io uoii feci mentre che io fui 
uomo . 

Ul. Io voleva appunto offerirli questo, 
parendomi non ti fare piccolo benefizio 
a renderti 1' effigie umana, e cavarli di 
questa servitù, e rimenarli alla patria tua. 

Ca. lo ti ringrazio del buono animo 
tuo verso di me, ma se questo mi a\ ve- 
nisse , e’ ne seguirebbe il contrario di quel 
che tu pensi . 

Ul. e quale è la cagione , Cleomene ? 
Io ho pur sentito dir sempre a quei nostri 
savi della Grecia , che 1’ uomo è il più per- 
fetto e il più nobile animale , che si ritro- 
vi in questo universo, anzi è in certo mo- 
do il fine e il signore di tutti gli altri . 

Ca. Certamente , che fecero anco da 
savi a dir così , perchè e’ si debbo sempre 
lodare le cose sue, e dire quello che l'uo- 
mo sa . 

Ul. e che stato è però il tuo ? e che 
felicità hai tu , che tu voglia piuttosto vi- 
ver cosi fiera , che tornare uomo . 

Ca. Se io volessi raccontarli i beni che 
abbiamo noi altri animali , perchè 1’ inge- 

f iio deir uomo è troppo curioso, e insazia- 
ite, tu no'ii gli riputeresti beni; e non ne 
saresti mai capace , siccome voi non siete 
ancora della felicità che voi aspettale in 
questa , o nell’ altra vita . Ma io ti dirò 
ben parte di quei mali che nói fuggiamo , 
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i quali sono tali , che se tu gU gusti bene , 
tu porterai quella invidia a noi , che tu 
pensi che noi doviamo portare a voi . 

Ul. Orsù dimmi almeno questi . 

Ca. Molte sono le miserie , e i mali , 
ai quali è sottoposto 1’ uomo , che fanno 
che io mi voglio star così fìera: ma di tut-. 
ti n(m è già possibile che io ragioni, che 
il tempo non lo comporta . Perche essendo- 
mi alquanto cibato , la natura mia che non 
ha rispetto ad altro che alla mia conserva- 
zione mi spinge ad andare a riposarmi e 
dormire alq^nanto all’ ombra di qualcuno 
di questi alberi. 

Ul. Dimmi ' almeno ^er satisfazion 
dell’animo mio qualcuno de^ principali. 

Ca. Io son contento : sappi, Ulisse, che 
l’uomo infra l’ altre sue infelicità e miserie 
ne ha quattro solamente , che ciascheduna 
di loro , quando io me ne ricordo , mi fa 
desiderare d'essere piuttosto qualsivoglia vile 
animale che uomo . 

Ul. e quali son queste , Capro ? 

Ca. La poca sicurtà ch’egli ha sempre 
nell’ animo delle cose presenti ; la paura , e 
la cura che gli ha delle future j il sospetto 
che gli ha di quei della sua specie, con i 
quali egli è forzato conversare continua- 
mente ; ed il timore e il rispetto delle 

leggi • 

Ul. Oh ! tu pensi a troppe cose . 

Ca. e r importanza è poter fuggire di 
non vi pensare : dimmi un poco , cornine 
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dandoci alla prima ; die sicurtà ha mai 
r uomo di poter pacificamente possedere 
una sola ora le Cose presenti ? parlando 

} )rimiernmente delle comuni , essendo el- 
eno nelle mani della fortuna , la quale sa 
dascheduno quanto ella sia volubile e va- 
ria : e. di poi sotto la potenza de' principi 
i quali hauuo per legse solamente la vo- 
lontà loro j e la \ogua umana ( come tu 
sai ) è insaziabilissima . 

Ul. a questo di’ tu il vero : pure chi 
è prudente si accomoda alla voglia dell’ u- 
BO , e all’ imperio dell’ altro , 

Ca. Se noi parliamo dipoi delle pro- 
prie ; chi è quello che possa promettersi la 
possession di quelle per un sol gioiuo li- 
beramente? essendo ( dappoi che egli entrò 
nel mondo il tuo e il mio ) divenuti gli 
uomini tanto avari , che ciascheduno sta 
continuamente vigilante a pensare in che 
modo così lecito come illecito ei potesse 
far ricco se , e povero un’ altro . 

Ul. Certamente che gli uomini tendo- 
no molto più lacci a loro stessi , che non 
fanno a voi . 

Ca. Della paura che si ha continua- 
mente , che i principi non te le tolghino , 
o con le guerre , o con mille altri modi , 
non voglio io dire altro , se non che io ho 
veduti degli uomini, che hanno avuto tanta 
paura , che quelle ricchezze, che gli hanno 
non sien lor tolte , che non l’ hanno usate ; 
ma dimostrandosi poveri , e vivmtdo mise- 
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ramentc l’ hanno tenute sempre nascose , 
dove ci non hanno cavato di loro più co- 
modo avendole , che coloro che non l’han- i 
no; anzi hanno avuto dippiù la fatica e il ~ 
pensiero di guardarle. 

Ul. Dell avarizia non vo’ io che tu par- 
li ; che questo è un vizio che fa uscire 
tanto gli uomini di loro , che diventano 
nimici , non che d’ altri , di loro stessi . 

Ca. Della paura poi, che s' ha de’ la- 
dri , de' servi , de’ lavoratori , e della don- 
na tua propria e massi.mameulc se ella è 
più giovane di te , non vo’ io ragionare : 
basti che nessuna di queste infelicità ha 
luogo fra noi . Perchè noi non conosciamo 
la fortuna e non avendo distinto il mio dal 
tuo , ma possedendo ogni cosa a comune , 
non cerchiamo di rubarci 1’ un 1’ altro ; e 
manco non avendo fra uoi grandezza alcu- 
na ( perchè siamo tutti 1’ uno da quanto 
r altro , quei d una specie medesima ) te- 
miamo che ci sia tolto il nos'ro , da chi 
abbia più forza di noi , onde ci bisogni 
nasconaerlo . 

Ul. Io so che queste cose arrecano 
agli uomini di molti pensieri : ma chi tie- 
ne r appetito sotto l’ imperio della ragione 
ne schiia la maggior p irle . 

Ca. e come le obbedisce egli volentie- 
ri , che ricitlcitra sempre ? 

Ul. Tu sai , che non si ha vittoria al- 
cuna mai senza fatica . 

Ca. Si , secoudo voi , che vi pascete di 
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bei (letti . Vieni dipoi alla seconda : quale 
animale è quello ; altro che l’uomo , cnc te* 
ma delle cose che non gli son presenti ? 

U;.. E t uomo , che paura ne ha ? 

Ca. Tanta che vive sempre in pensie- 
ri. Ohimè! 'che se egli vede pure rannugo- 
lare il tempo , e’ comincia a temere , che 
ìe ricolte vadino male . Se e’ sente dipoi 
tuoni , o vede baleni , egli ha tanta paura 
delle saette che fa non solamente voti agli 
Dei : ma e’ si son trovati di quegli , che si 
sono fuggiti nelle caverne della terra: per- 
chè dicono che elle non vanno sotto 
quelle più che cinque piedi ; o che si son 
coperti di pelle di vecchio marino, creden- 
dosi che questo pes(^ solo non sia mai toc- 
co dalla saelta . 

• Ul. e quanti son que’che abbino una 
paura così fatta di cose simili ? 

Ca. e chi non ha paura di queste , 
ha paura dell’ altre . Quanti si trovano fra 
voi , (die temono tanto d’ ammalare , che 
non si può dire che sieno mai sani ; non 
usando quella libertà che concede la sanità 
altrui di non obbligarsi a legge alcuna, on- 
de non mangiano mai di cosa alcuna che 
pia(x;ia loro tanto quanto ne richiede loro 
l’appetito, non ardiscon di fare cosa alcu- 
na fuor di quell’ ordine che eglino hanno 
usato gran tempo ? E come e’ veggon punto 
mutarsi le stagioni fuor del solito o nel 
caldo, o nel freddo, si sbigottiscon tanto, 
Gelli Voi. J. 6 


-I 


1 

I 


Digitized by Google 



82 

che gli alte^pio i loro umori di maniera , 
che non si sentono dipoi bene. 

Ujt. Cotesti sono uomini tanto timidi , 
che ogni piccola cosa gli pertoi'ba . 

Ca. £ que' che sono più audaci , o 
vivono poco, o debilitano tanto la natura, 
che come e' passano la lor giovanezza, e' si 
scoprono in loro mille mali : o ricordandosi, 
almanco de' disordini che eglino hanno fat« 
ti , ne stanno in sospetto sempre . 

Ul. £ non avviene e' così anche a 

voi ? 

Ca. No , che noi viviamo sempre con 
una regola medesima : la quale ci na data 
la natura. Ma vieni dipoi al sospetto che 
voi avete di non essere abbandonati men- 
tre che voi siete malati : e di non avere 
quel governo che vi è necessario , avendo 
voi bisogno di tante cose ; o che le facoltà 
vostre non vadin male , per il che voi ab- 
biate dipoi a stentare quando voi siate 
guariti . Le quali cose non avvengono a 
noi , non ammalando noi mai di sorte ^ 
che noi non ci possiamo governare da noi 
stessi .* nè avendo cosa alcuna , che sia no- 
stra in proprietà . 

Ul. s’ è pur trovati fra voi altri 
animali di que’ , ohe per puntura di spine 
o d’ altri accidenti , hanno avuto bisogno 
d’ essere stati ajutati da noi . 

Ca. E’ saranno stati sì pochi , che non 
faranno numero . E della paura della morte 
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che Yoi arete , che non l’ ahbiam noi , che 
mi dirai ? 

Ul. Non avete voi paura della morte 
ancor voi? 

Ca. Non : se ella non ci è presente, e 
cominciamo a sentire il tormento e il do- 
lore che va innanzi a quella : dove a voi 
solamente il pensarvi , o il sapere ii quan- 
do determinatamente , vi arreca tanto do- 
lore che si son ritrovati di quegli , che per 
uscire di tanta passione , si son tolti la vita 
con le proprie maui e che si son dati la 
morte per non morire ; odi pazzia che è 
questa . Ma lasciamo andare questo , e ve- 
gnamo alla cura e al pensiero che voi ave- 
te delle cose future . Ohimè che infelicità 
è ’i vostra ? a non aver solamente pensiero 
di quelle cose che vi bisognan giorno per 
giorno , che voi 1’ avete ancora di quelle 
che vi bisogneranno di qui a un anno, o 
due , e avete a procacciarle , e dipoi te- 
nerne continuamente cura. 

Ut. Si , che e’ non è forse ancora fra 
voi animali chi fa il medesimo ? 

Ca. e quali sono? 

Ul. La Formica , che ripon la state 
con che ella possa vivere il verno. 

Ca. Egli è il vero , ma questo non è, 

{ >erchè ella abbia paura , che a quel tempo 
e mancasse di che cibarsi per carestia, o 
per altra cagione , come fate voi quando 
vi provedete per il tempo futuro, ma per- 
chè ella non può sopportare il freddo del 



verno ( onde non esce allora mai di sotto 
terra ) porta il cibo dove ella ha a stare , 
ed è guidata al farlo dalla natura , e non 
dal timore di non trovar sempre appareo* 
chiato sopra M terra tutto quel che le bi- 
sogna . Perchè come vuoi tu , che noi pen- 
siamo a quello che ha a essere , che non 
conosciamo nè il tempo nè le sue parli? 

Ul. Come non conoscete il tempo ? 
che ci son tanti di voi che ognanno, quan- 
do ne vien la primavera o l’autunno, mu- 
tano paesi; come son le Rondini, i Tordi, 
o si nascondon sotto la terra come fanno 
le Serpi , i Tassi e tanti altri ? 

Ca. Questo non è , per conoscere il 
tempo, ma presentire le differenze di quello. 
Anzi li vo’ dir più là , che noi non sola- 
mente non conosciamo il tempo , ma noi 
non conosciamo ancora il moto del cielo 
che è il suo subietto , ma sentiamo sola- 
mente le differenze delle stagioni .che egli 
fa in terra producendo ora caldo , ora frw- 
do , ora vento , ora pioggia , e simil varietà 
naturali . E queste conosciamo tanto prima 
e meglio di voi , che voi pigliale di molte 
volte da noi cagione di indovinare . E sai 
tu donde nasce questo ? che non avendo 
noi la fantasia piena di mille ghiribizzi co- 
me avete voi sempre , sentiamo ogni pic- 
cola mutazione del tempo , la qual cosa 
non avviene a voi . 

Ul. Oh, chiami tu infelicità il cono- 
scere il tempo ? 
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Ca. Grandissima , essendo egli o , per 
meglio dire , quel moto sopra il quale egli 
è fondato , la cagione d' ogni mutazione, e 
finalmente quello che è peggio , della cor* 
ruzion nostra . Onde voi che lo sapete , vi 
vedete sempre la morte innanzi , e contate 
l'ore a una a una, e andate pensando sem- 
pre di quel che vi bisognerà tempo per 
tempo , la qual cosa non avviene a noi » 
che viviamo a beneficio di natura. Ma che 
vuoi tu più ? che la stoltizia vostra è tanto 
grande , che voi avete ancor pensiero di 
quel che ha a seguire dopo la morte. 

Ul, Questo SI fa per lasciare ordinate 
di maniera le cose sue , che i figliuoli no- 
stri che son parte di noi possili dipoi 
guidare più quietamente la vita loro . 

Ca. Di queste cose che importano sa- 
rebbe un piacere, ma voi avete ancor pen- 
siero di quelle che non importano . 

Ul. è quali son queste ? 

Ca. Insino della sepoltura . £ come se 
la terra non fussi la universal madre di 
tutti , c ciascheduno non vi avesse parte , 
la comperate da’ vostri sacerdoti ; e chi di 
voi ivm avesse danari , sai'ebbe lascialo, in. 
preda a noi altre fiere . 

Ul. Io non vo’ che noi ragioniamo di 
questo , perchè queste cose sono ordiuate 
a beneficio di qualcun di noi', e non ap- 
partengono alla specie per se stessa . 

Ca. Orsù passiamo all’ altra , che è il 
timore che voi avete T uno dell' alti'o , la 
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qual cosa non avviene a noi . Perchè tu 
non vedi mai animai nessuno della medesi- 
ma specie , che sìa iialuralmenle nimico 
deir autro ; ma per qualche accidente , co- 
me sarebbe amore , lame , gelosia e simili ; 
e questo ancor di mdo. 

Ul. Noi nou siamo ancora noi natu- 
ralmente nimici r un dell* altro . . 

Ca. Sì ; ma l’ insaziabilità delle voglie 
vostre r ha convertito in natura. Imperoc- 
ché non bastando a nessun di voi quel 
tanto , a che starebbe contenta la natura , 
cercate di torre l’ uno all’ altro quello che 
voi avete . E di qui nascono fra voi tante 
guen'e , tante desolazioni di città , tanti 
predamenti di paesi, tante occisionì di po- 
poli, tanti tradimenti, tanti latrocinj *, e in- 
sino a condurvi a . dare il veleno 1’ uno al- 
r altro ; cosa che tu non vedesti mai fare 
a noi . 

Ul. a tutto questo può’ molto ben ri- 
mcdìai'e chi vuole . 

Ca. e in che modo ? 

Ul. Col contentarsi del poco ; e viversi 
da se separato dalle genti . 

Ca. Il primo potete voi forse fare, ma 
r altro senza disagio vostro grandissimo no. 
Imperocché voi avete bisogno di tante co- 
se , che non si truova nessuno che sia 
alto a procacciarsele tutte da se stesso ; la- 
onde VI è di bisogno abitare insieme con 
gli altri . Per la qual cosa furono da voi 
ritrovate le <àltà , dove voi poteste, abitando 
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comodamente insieme , provvedere a’ biso- 
gni r uno deir altro . E acciocché voi con- 
seguiste meglio questo fine , nOn avendo 
sempre bisogno uno di quelle cose che ha 
colui che ha bisogno delle sue , voi trova- 
ste ancora il danaro , mezzo certamente bel- 
lissimo , e molto aócomodato per la com- 
mutazione delle cose : ma perchè egli ar- 
reca tanti comodi al viver vostro , voi i’ a- 
mate tanto straordinariamente , che e’ non 
è cagione fra voi di manco male , che si 
sia di bene . Imperocché dal cercare voi 
Sempra di torvdo l’ un l’ altro , nascono 
fra voi tante inimicizie , che voi non po- 
tete praticare mai pure un’ora sola insieme 
sicummente , e senza sospetto alcuno. 

Ul. • Io non vo’ negare che questo ave- 
re distinto il tuo dal mio non sia cagione 
di molti mali, e di molte inimicizie: la qual 
cosa non può avvenire a voi , che avete 
ogni cosa a comune: niente di meno noi ab- 
biamo infra noi all’ incontro di questo l’ a- 
micizia, della quale non si può ritrovare al 
mondo cosa né più dolce ne più utile: me- 
diante la quale noi facciamo comuni 1’ u- 
no all’ altro non solamente le cose esterio- 
ri , ma i pensieri , i dolori , le felicità e 
ciascun’ altra cosa . 

Ca. Non si ritrova egli ancora l’ami- 
cizia fra noi ? e non solamente fra quei 
d’ una medesima specie : ma ancora fra 
quei che sono di specie diversa , siccome 
sono le Tortole , i Pappagalli , i Pavoni e 
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le Colombe , i Cei v i e i Daini , e molti 
altri ? 

Ul. No : perchè la vera amicizia nasce 
dal bene , e dallo onesto; e voi non cono- 
scete nè r lino nè 1' altro . E però quelle 
amicizie che si ritrovano fra i rei , ordi- 
nate a qualche cattivo fine, o che nascono 
dall' utile , o dal bello , si chiamano piut- 
tosto pratiche e congiure , che amicizie ; sì 
che le vosti-e sou piuttosto inclinazioni na- 
turali. E ramicizia, oltre questo, debbe es- 
sere volontaria e per elezione; la qual cosa 
non potete far voi. 

Ca. e se pure e’ uou si lùtrova fra 
noi la vera amicizia ; e’ non si ritrova an- 
che r adulazione , come fra voi : la quale 
non nuoce forse manco , che si giovi 1’ a- 
micizia . 

Ul. e noi sappiamo conoscerla , me- 
diante il discorso della ragione. 

Ca. e in che modo , essendo 1’ adula- 
tore tanto simile allo amico : e oltra a di 
questo piacendovi tanto le adulazioni , che 
elle non vi lasciano scorgere il vero ? 

Ul. Certamente , che e per il piacere 
che si ha dello esser lod .to , e per la na- 
tura stessa della cosa , che e’ non è piccola 
difficultà a conoscere quali siano gli adula- 
tori , e quali i veri amici ; essendo cosi uf- 
ficio del vero amico il dilettare, come dello 
adulatore : se non però nell’ avversità che 
gli adulatori allora ti abbandonano tutti, e 
gli amici no . Ma ella è pericolosa cosa co- 
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noscere solamente se uno ti è amico o no , 
quando tu ne hai di bisogno ; nientedi- 
manco chi considera bene gli conoscerà’ fa- 
cilmente . 

Ca. e in che modo ? dimmelo un po- 
co . 

Ul. Molte sono le ccsc , per le quali 
si può conoscere lo amico dallo adulatore; 
ma queste sono le principali : che lo adu- 
latore si accomoda sempre a' costumi di chi 
egli adula , facendo quello che fa egli ; e 
mutandosi ancora quando si muta egli , e 
dicendo che quello è il modo vero di vi- 
vere ; dove lo amico seguita sempre il pro- 
ponimento suo , non si accomodando ad al- 
tro , cbe al bene . Per la qual cagione lo 
adulatore è assomigliato all’ ombra, la qual 
seguita sempre il corpo , facendo tutto quel- 
lo che fa egli ; e lo amico alla luce , cbe 
risplende sopra tutte le cose , senza mac- 
chiare mai se stessa . Loda oltra di questo 
lo adulatore parimente tutto quello che -tu 
fai : e lo amico solamente quello che è be- 
ne . Lo adulatore in tutte le opere che so- 
no, e che appariscono buone, ti dà il pri- 
mo luogo , e ne' vizj ti scusa , e aggrava 
se : e finalmente non cerca mai altro che 
contentare altrui , cosi nei male come nel 
bene; il che non fa già mai lo amico, che 
non vorrà mai compiacerti, se non di quan- 
to ricerca l’ onesto . 

Ca. Orsù , quando tutto quel che tu 
di’ fosse il vero : c’ ci è un’ altra cosa che 
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fa che io non vo’ tornare uomo in modo 
alcuno : e questa è il timore delle vostre 
leggi , e delle pene ordinale da quelle . 

Ul. Stimi tu adunque che sia cosa cat- 
tiva all’ uomo lo avere le leggi ? 

Ca. No : ma 1’ averne bisogno sì , per- 
chè da questo si cava la imperfezione e l’in- 
fermità (Iella natura vostra. Ohimè! non ve- 
di tu che voi avete tante voglie immode- 
rate , e coritra il bene e util vostro ; e tan- 
to siete tirati da quelle , che non vi è ba- 
stato il lume della ragione, che vi insegni 
schifarle ; ma vi è convenuto fare una mol- 
titudine infinita di leggi, che ve ne ritrag- 
ghiuo con la pena, e col timore. 

Ul. Sì ai rei avviene questo , ma i 
buoni operando quel che si conviene per 
amor della virtù , non solamente non han- 
no paura delle leggi , ma non le conosco 
no . 

Ca. e quanti son questi? conterebbon- 
s’ eglino senza l’eplicare molte volte il prin- 
cipio del numero ? e quando pur voi luste 
tutti , la vigilanza , c la cura che vi biso- 
gna avere nel tenere la briglia della ragio 
ne ai sensi che non vi trasportino fuor del 
sentiero di quella , che inquietudine vi ge- 
nera continuamente nell’ animo ? 

Ul. £i se ne fa abito di (questo , e 
dalle cose consuete, come tu sai, non nasce 
passione alcuna. 

Ca. £ innanzi che voi l’ abbiate fatto , 
quante f^itiche bisogna prima sopportare ? 
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avendo voi per natura d’aver sempre mag> 
gior voglia di quel che vi è più vietato: 
dove a noi non avvien cosi , che non aven- 


do voglia alcuna disconveniente alla natura 
nostra , ce le possiamo cavar tutta , dove e 
quando ci piace senza rispetto o timore al- 
cunq non solamente di pena , ma pur di 
vergogna , la qual cosa è a voi un peso 


non poco grave. 

Ul. Gloriatevene adunquè grandemente 
di questo , che in verità ella è cosa degna 
di laude il non aver non solamente paura 
delle leggi , ma non temere ancora la ver- 


Ca. e che colpa ahbiam noi di qiieslo 
non la conoscendo noi? si che non dispu- 
tiamo di quelle cose, che non cascano sot- 
to la cognizion nostra . Bastiti finalmente 
questo , che la libertà che io mi godo in 
questo stato mi è tanto dolce rispetto alla 
moltitudine delle servitù , che avete voi , 
della maggior parte delle quali è cagione 
la pazzia e l’ ambizione vostra , che vi ha 
legato le mani a di molte cose , alle quali 
ve r aveva sciolte la natura : che io non 


solamente non vo’ tornare uomo , ma io 


non vo’ praticar con loro : sapendo che voi 
non obbligate solamente voi a queste vostre 
leggi, ma ancora tutti quegli animali di 
chi voi vi servite , e che vivon dimestica- 
mente con voi , avendo ordinato che sien 
tenuti a soddisfare con la persona • propria 
quei danni , che facessero ad altri , incol- 
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pandoci insiu dello andare a pascerci ne* 
càmpi d’ altri . Della qual cosa dorereste 
esser gastigati voi, avendo fattovi particul^ 
re mediante il tuo, e il mio, quello che 
la natura vi aveva fatto comune : onde ne 
nasce fra voi tutto il giorno tante fraude, 
tanti inganni, liti e inimicizie, che voi non 
potete conversare sicuramente insieme , co- 
me facciam noi , e continuamente temete 
di perdere quel che voi avete, od incorre- 
re in qualche futuro male. Si che godi pur 
tu questo vostro stato cosi infelice , e ri- 
pieno di tante miserie , che io vo’ ^uel po- 
co di vita che mi avanza senza timor di 
morte o d’ altro consumarmelo in quello . 
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DIALÒGO QUINTO. 
Ulisse, Circe, e Cerva, 


Ul. Sebbene la verità ( come si dice per 
proverbio ) carissima Circe , pare che spes- 
so partorisca odio nella mente di coloro a’ 
qudi ella è detta : io so che dispiace tanto 
agli animi nobili 1’ avere una cosa nella 
bocca e un’ altra nel petto , che io pren- 
derò ardire di dirti liberamente l’ animo 
mio ancora che io potessi forse dubitare in 
qualche parte d’ oflenderli . 

CiR. Parla pur sicuramente tutto quello 
che tu vuoi , inpegnosissimo Ulisse , che 
nessun’ altra cosa e più amica degli animi 
generosi , che la verità . 

Ul. Io dubito, che tu non abbia ren- 
duto il poter discorrere sanamente come tu 
hai fatto il favellare a coloro con chi io ho 
parlato , come tu mi promettesti : tanto gli 
no trovati discosto al vero : e quando 

S uesto fosse, io mi terrei ingannato da te. 

himè ! O e’ non è alcuno di loro , che non 
giudichi meglio 1’ esser fiera che uomo : la 
qual cosa non credo io giammai che dices- 
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sero, se potessero usare veramente la ra- 
gione . 

Gir. Certamente che tu aresti ben ra- 
gione di . tenerti ingannato da me , se io 
avessi fatto colesto : perchè e’ non si deb- 
bon mai promettere . quelle cose, che l’uo- 
mo non vuole o non può farle , perchè 
r uno nasce da malizia e 1’ altro da pazzia. 
E però sappi , che mentre che tu hai fa- 
vellato con loro , eglino hanno avuto quel 
medesimo conoscimento , che eglino aveva- 
no mentre che erano uomini . 

Ul. Oh come non conoscono dunque 
uno errore lauto manifesto ? e massimamente 
essendo dimostro loro da me la verità? 

CiH. Egli hanno forse trovati tanti co- 
modi , e tanti piaceri in quella vita non 
conosciuta da noi che non è maraviglia ; 
ma va e segui l’ impresa tua , che tutti 
non saranno forse cosi . Nè temere di sorte 
alcuna d’ animali , che tu rincontri , che 
tutti sono stati uomini: sicché nessuno di 
loro ti nocerebbe. 

Ul. Usano di dire i nostri sapienti della 
Grecia, che coloro, che sanno consigliarsi da 
loro stessi a bene e onestamente vivere, si 
pongono nel primo grado de’ virtuosi : e 
quegli che non sanno da loro stessi , ma 
credono a’ consigli de’ più saggi di loro , si 
pongono nel secondo : ma chi non sa da se 
stesso nè vuol consigliarsi con altri, non è 
da loro reputato deguo d’ esser numerato 
fra gli uomini . E di questa sorte son que- 
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sti , con i quali io ho parlato . Sì che non 
è da maravigliarsi s’ e’ non son voluti torna* 
re uomini : ma io che ho jiiù conoscimento 
di loro sapendo che egli e proprio oflìcio 
deir uomo il giovare agli altri , non debbo 

E er questo mancare di cercare di fare cosi 
el dono a que’ che ne son degni. Oh! ve' 
bella schiera di Cervi : io voglio vedere ie 
infra loro fosse alcun Greco . Ditemi , Cer- 
vi , se il cielo vi doni quel che voi più de- 
siderate, ecci alcun di voi che sia Greco? 

Cer. O ringraziati sieno gli Dei , che 
io intendo la voce dell’ uomo , e posso fa- 
vellare come io soleva . 

Ul. lo arò forse rincontro in chi non 
avrà perduto il conoscimento come avevano 
coloro con chi io ho ragionato, poiché ringrazia 
COSI gli Dei d’ intendere le parole umane , 
e di potere favellare come noi . 

Cer. Sei tu di Grecia , tu che ce ne 
domandi ? 

Ul. Sono , e chinmomi Ulisse . 

Cer. Ed io similmente fui di Grecia, 
ma io fui donna innanzi che io fossi così 
da Circe tramutata in Cerva. 

Ul. C8i! se io ho a far con donne, che 
si suol dire che pigliano il peggio sempre, 
noi saremo a ^uel medesimo . Nientedi- 
manco io resterò molto maggiormente sod- 
disfatto di aver parlato con l’uno e con 
r altro sesso . 

Cer. Ma quale è la cagione , Ulisse , 
che tu vai così ricercando se ci è alcuno 
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Greco? e dimmi ancora se tu Io sai, se gli 
Dii ti sieno sempre propizj, per quello che 
io intendo te^, e posso ragionar teco, il che 
dappoi che io son Cerva non mi è avve- 
jiulo mai con alcuno altro . 

Ul. Sappia grado a me di questo, che 
lio impetrato da Circe co’ miei preghi, per 
Tamor che io porto a’ miei Greci, di po- 
ter parlare con tutti voi , e di più , far ri- 
I ornare uomini tutti quegli che vogliono, 
c riraenargli meco alla patria loro . E tu 
sei una a chi io voglio far questo benefi- 
lio , se tu lo vuoi : sicché dimmi libera- 
mente l’ animo tuo : ma vedi rispondimi 
tosto , che voi donne quando voi pensate 
tropjKJ alle cose , per il poco discorso e po- 
co animo che voi avete , vi ravviluppate den- 
tro tanto , che sono solamente lodale in voi 
quelle risposte, che voi fate presto . 

Cer. No : orsù ecco risposto tosto . 

Ul. Questa non sarà già ella una di 
quelle lodate sebbene è stata subito. 

Cer. e perchè ? \ 

Ul. Per essere al tutto fuor di ragio- 
ne . 

Cer. Questo non voglio, Ulisse, già che 
tu dica; perchè io ne ho molto ben ragio- 
ne s’ io ho dello no . 

Ul. Dimmi almanco perchè ; altrimenti 
io non ne resterei soddisfatto . 

Cer. Non ti par egli che io abbia ra- 
gione di non Aolere essere restituita nell’ es- 
ser mio, che come io t’ ho detto fui donna? 


( 
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Ul. No , che tu saresti pura creatura 
ragionevole; lo essere delle quali veggiq io 
che è molto stimato da te , e reputato mi- 
glior di quello di qualsivoglia fiera : dappoi 
che tu ringrazi tanto gli Iddei , nell’ aver 
riavuto il poter favellare ; la qual proprietà 
è solamente dell’ uomo . 

Cer. £imè ! e’ non è 1' essere creatura 
ragionevole la cagione principale per la 
quale io non voglio tornare nello essere 
mio primo : ma l’ avere a tornare donna 
come io ti ho detto . Essendo le donne 
tanto sprezzate da voi , che sono stati di 
quegli fra voi sapienti , che hanno avuto 
ardire di affermare che noi non siamo della 
vostra specie medesima. Ed altri hanno 
detto, che la femmina è un maschio occa- 
sionato : il che non vuol dire altro , che 
una cosa fatta dalla natura ftiori della in- 
tenzion sua , o per imperfezion del seme , 
o per difetto della materia . La qual cosa 
quanto ella sia contra l’ ordine d’essa natu- 
ra , può molto bene essere manifesto a cia- 
scuno ; concorrendo pure ancora noi alla 
generazion vostra , e potendo dipoi quel 
che nasce di noi generare de’ simili a se , 
il che non posson fare quegli' che nascon 
di due specie diverse, come si può vedere 
per esperienza ne’ muli i quali nascou di 
cavallo e d’ asino . 

Ul. Ohimè tu hai tanta filosofia? 

Cer. Non te ne maravigliare , Ulisse , 
che il mio marito fu filosofo eccellentissi- 
Gelli Voi. /. 7 
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mo , onde mi fu forza , per avere a con- 
versare seco, impararne ancora qualche po- 
co a me: e oltre a di questo tu sai chela 
filosofia è all’ uomo quasi naturale . 

Ul. e niente di manco tu non hai sa- 
puto rimediare a uno de’ principali difetti, 
che arrechi seco 1’ esser donna , eh ? 

Ceh. e quale è questo? 

Ul. La voglia del cicalare, che può in 
te tanto , che tu non desideri di tornar 
donna ma solamente di riavere il favella- 
re , ringraziando, come tu facesti poco fa , 
gli Dei, d'aver riavuto il potere. 

Cer. Non ti jjar egli che io ne abbi 
ragione ? essendo tenute le donne da voi 
per stiave e per serve , e non per compa- 
gne come richiede il giusto : cosa tanto 
empia , e tanto contro all’ ordine della na- 
tura , che nessuno altro animale che voi 
ardisce di farla . Ricerca un poco quale 
specie d’animali tu vuoi , che tu non tro- 
verai in nessuna, che la femmina non sia 
compagna e non serva del maschio , così 
ne’ piaceri , come nelle fatiche; eccetto che 
nella specie dell’ uomo , il quale vuol poi 
essere chiamato signor di tutto , dove egli 
è un pessimo e ingiusto tiranno a trattar 
così la compagna sua, per vederla un pò» 
eo solamente essere stata fatta dalla natura 
di minori forze e di manco animo che non 
è egli. 

Ul. e che vi faqciam noi però , che voi 
abbiale tanto da dolervi? 
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Cer. Non Todi tu? Teneteci la pri ma 
cosa per vostre serve . 

Ul. Ah ! non dir così , che tu ci of- 
fendi ; ma dì per compagne e dirai bene. 

Cer. Oh chiamasi compagnia quella , 
dove r uno è sempre servo e Taltro signo- 
re? e forse (che e quel eh’ è peggio) che 
noi non abbiamo a com|>erar questa servi- 
tù a peso d’ oro ? avendo voi trovato que- 
sta bella legge , che quando una di noi 
vuole accompagnarsi con voi , per dhe a 
modo vostro , vi abbia a dare la dota ; e 
chi non ha che dare o ella è tenuta in 
cambio di serva, o ella è rinchiusa da voi 
in qualche onesto carcere dove dandole ad 
intendei*e che ella sia ministra di Palla o 
di Diana o di qualche altra deità , ella è 
priva di tutti i piaceri del mondo . 

Ul. Questo dar la dota è stato trovato 
da noi solamente per ben vostro . 

Cer. Se egli e nostro bene , dove gli 
altri pagano chi gli ubbidisca , il pagare 
chi ci comandi, giudicalo tu. Ma dimmi 
un poco in che modo è stata introdotta da 
voi questa consuetudine per ben nostro? 

Ul. Perchè conoscendo noi, che per il 
poco animo e poca prudenza vostra voi non 
sapreste conservare le facoltà vostre, si è 
pensato che quella parte delle ricchezze, 
che vi danno i padri o i fratelli vostri sia 
consegnata da voi a’ vostri mariti; non per- 
chè e ne sieno padroni, ma come a pro- 
curatori vostri perchè ei ve la guardino , 
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acciocché rimanendo mai sole voi abbiate 
di che vivere : e vedi che dopo la morte 
di quegli voi potete sempre dimandarla . 
La qual cosa e appunto il contrario di 
quello che tu di’ : perchè ella è tutto in 
mono de’ mariti vostri e del loro avere . 
E doverebbesi piuttosto usare e cosi vor- 
rebbe il giusto ; che il marito quando e’ 
mena moglie mettesse all’ incontro tanti 
danari quanti gli dà la moglie per dota : 
e dipoi logorassino tutt’ a due a comune 
tanto quanto e’ durano ; e poi ognuno si 
provvedesse , perchè e’ ne nascerebbe al 
manco questo bene , che voi pensereste an- 
cor voi a guadagnar qualcosa , onde si man- 
terrebbon le ricchezze più lungo tempo che 
elle non fanno . Che certamente e’ non è 
troppo ben fatto per noi , che noi atten- 
diamo sempre a guadagnare fuori , e voi a 
consumare in casa ; c dipoi alla morte 
nostra si sia distrutto e logoro solamente 
del nostro . 

Cek. E’ sono molto maggior guadagni 
ì nostri , Ulisse, in casa , che non sono i vo- 
stri : e che sia il vero , tu non vedrai mai 
alcuno raguuare quantità grande di ricchez- 
ze , se e’ non ha in casa una donna che 
abbia cura, e guardi quello che ei raguna. 

Ul. Questo ti credo io; e a questo di- 
co io bene, che voi valete assai più di noi; 
perchè per il poco animo vostro voi siete 
per natura molto più massaie di noi . Ma 
se voi avete adunque solamente ad aver 


Digitized by Coogle 



tot 

cura di quel che noi raguniamo , e’ vi si 
appartiene più T ubbidire , che il coman- 
dare . Percliè quanto l’ ingegno vostro è 
sollecito e vigilante circa le cose piccole : 
tanto è male atto a governare le grandi . 
E però si dice che le donne non meritono 
d’ esser lodate mai di alcuna altra cosa 
tanto , quanto dell’ ubbidire . 

Cek. Questa è una cosa , che la dite 
voi ; perchè ella vi torna bene , ma di- 
mandatene la sperienza: e vedrete se noi 
viamo atte a governare le cose grandi o 
no. Guardate un po’ il regno delr Amazo- 
ne quanto tempo egli è stato governato 
dalle donne ; e considerate se elle hanno 
saputo ampliarlo senza l' ingegno , e senza 
le forze vostre , Di <juello di Babilonia 
ampliato tanto da Semiramis, e di quello 
di Scizia da Tornir! non voglio io dir cosa 
alcuna , essendone piene l’ istorie vostre . 

Ul. e quante saranno fra voi quelle 
che sieno atte a cose simili? conterebbon- 
s’ elleno con le dita d’ una sola mano ? 

Cea. Mercè vostra , che non ne date 
loro occasione: ma le tenete sempre rin- 
chiuse dentro alle mura delle case vostre, 
occupate nei più vili esercizj , che si ri-' 
cerchino alla cui'a famigliare ; usando di- 
re , che quella donna merita solamente 
d’ essere lodata , i cui fatti , e le cui lode 
non escono fuori delle mura della casa sua. 
Niente di manco se voi avvertite bene voi 
conoscerete ancora in loro, in queste opere 
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COSÌ basse e servili , tanta estrema diligen- 
za , che quelle case dove non abitano don- 
ne, e che non soii governate da donne 
pajono, a rispetto delle altre , cavenie di 
nere, e non un paradiso; come è bastato 
già r animo ad alcun di voi di dire . Del 
governo de’ corpi vostri non vo’ io dire 
cosa alcuna : percliè 1’ apparenza stessa , i 
panni , e moli’ altre cose fanno conoscere 
manifesfamenlc quegli uomini che son go- 
vernati da donne dagli altri , 

Ul, Certamente che in queste cose va- 
lete voi assai . 

Cer. Noi faremmo ancora così nelle mag- 
giori se voi lasciaste mettei’vici le mani . 

Ul. Non andate più là : che non vi 
avvenissi come a quel Calzolajo, che aven- 
do biasimato una statua per avere i coreg- 
giuoli delle scarpette al contrario , ed es- 
sendone lodato, prese poi animo di biasi- 
marla in non so che altre parti ; onde gli 
fu detto , non passar più su che la scarpa 
che questo non appartiene a te. 

Cer. e con tutto questo vi contentas- 
simo noi almeno , che non fate mai altro 
che rammaricju’vi di noi ; nè abbiamo pur 
mai da voi una buona parola . 

Ul. Questo non vo’ io già lasciarti di- 
re , perchè noi vi onoriamo sempre molto 
più , che noi non facciamo noi stessi . 

Cer. Non già col darci imperio o au- 
torità alcuna in casa o fuori ; ma col te- 
nerci ne’ primi luoghi a mensa o con qual- 
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che parola amorevole ; e questo ancora so* 
lamento nel fiore della gio\entù nostra, 

I )er cagione delle bellezze nostre che tirano 
e voghe vostre a compiacerci . Ma come 
quelle son passate , Dio sa come noi sia- 
mo trattate da voi e co’ fatti e con le pa- 
role . 

Ul. Ah ! non dir così , che questa sa- 
rebbe troppa grande ingratitudine . 

Cer, Dei fatti voglio io tacermi per 
non pubblicare quello che non sa così 
ognuno , ma delle parole come vi scuserete 
voi mai ? avendo messo in proverbio , che 
il marito ha solamente due giorni felici 
della moglie , l’ uno è quando ella ne vie- 
ne a casa sua , e l’ altro quando ella n’ e- 
sce essendo portata alla fossa . 

Ul. Queste son cose che gli uomini 
dicono qualche volta l’ uno con i altro per 
piacevolezza, e per passare quegli affanni, 
che artfecano con loro le cose del mondo: 
ma in verità ei non senton poi così : e che 
sia il vero vedi che la maggior parte anzi 
quasi tutti piglian moglie: e ti vo’ dire an- 
cor più là, che que’ cl?e non la pigliano, 
sono reputati sempre uomini strani , e di 
non troppo lodata vita . 

Cer. e che voi non usate anco dire , 
che chi ha avuto moglie merita una coro- 
na di pazienza? Ma chi ne ha avute due 
ne merita una di pazzia, eh? 

Ul. Questo non è già detto senza qual- 
che cagione { imperocché le seconde nozze. 
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e massimamente a coloro che hanno figli- 
uoli son quasi sempre più cagion di male 
che di bene; e rare Tolte hanno per lega- 
mento quello amore, che hanno le pri- 
me, e nel conversarvi ancora è molto ne- 
cessaria la pazienza , perchè voi siete per 
natura un poco fastidiosette , talché un 
de’ nostri savi usava dire , che, quando una 
donna ne andava a marito , élla portava 
una mano innanzi dentrovi una facellina 
accesa; volendo denotare che ella metteva 
il fuoco in quella casa dove ella entrava . 

Cer. Non ti vergognare a dire ancora 
il resto , come diceva egli , che ella porta- 
va in quella di dietro uno uncino, per ru- 
bare quella donde ella usciva . 

Ul. lo non ti voglio già negare , che 
queste cose non sieno state dette da qual- 
cuno di «quegli , che son da noi chiamati 
savi; e n è stata cagione la perversa na- 
tura di qualcuna di voi . Nè voglio anco- 
ra negare le stranezze che vi fanno tal- 
volta alcun di noi , quegli dico , che so- 
no empi e di poco conoscimento ; onde 
non couoscon quanto voi ci siete utili , e 
con quanti incomodi, e con quanti disagi 
noi guideremmo la vita nostra senza l’ajuto 
vostro : ma io ti vo’ ben confessare , che 
noi siamo senza voi una cosa imperfetta ; 
onde doveremmo sempre accarezzarvi, e te- 
ner quella stima di voi, che noi facciamo 
di noi stessi , e chi fa altrimenti non me- 
rita d’ esser chiamato^ uomo , £ se e’ ci pa- 
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re che la natura vi abbia fatto damanco di 
noi , noi abbiamo a considerare che ella 
r ha fatto per bene(Ì 2 Ìo nostro ; perchè sé 
voi fuste di quel valore, e di quello inge- 
gno , che siamo noi , voi non vorreste af- 
faticarvi in quelle cose che voi fate in ser- 
vizio nostro , donde nasce il bene esser 
nostro : del quale noi non siamo manco 
obbligati a voi , che alla natura deiraverci 
dato r essere . Sì che non vi dia noja , 
se qualcuno inconsideratamente ha detto 
di voi quello che tu di’ , perchè e’ sono 
stati molti più quegli che vi hanno loda- 
te , e meritamente . Imperocché e’ non so- 
no mancati di quegli che hanno detto , 
che noi viveremmo tanto infelicemente sen- 
za voi , che sarebbe meglio il morire ; e 
che voi siete la corona nostra , come fece 

3 uel sapientissimo Re d’ Egitto , che volen- 
o mostrare a un’ altro Re le sue ricchez- 
ze*, ultimamente per la più nohil cosa che 
egli avesse , gli mostrò la moglie , dicendo 
non poter trovarsi appresso d’ èlcuno gioja 
più preziosa che una prudente donna . 

Cer. £ se gli è così donde nasce che 
noi siam così maltrattate da voi? 

Ul. e che vorreste voi in fine , che 
noi facessimo ? 

Cer. Non te l’ ho io già detto ? che 
voi ci teneste per compagne , e non per 
serve . Dimmi un poca, che giustizia è 
questa , che voi abbiate preso per consue- 
tudine , che vi sia lecito cavarvi tutte le 
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voglie vostre , e a noi no , mettendoci per 
freno il pericolo dell onore ? perchè non 
disonorate voi una famiglia ancor voi , 
quando voi date luogo sì sfrenatamente ai 
vostri appetiti , come voi dite che fciccia- 
mo noi , che siamo molto più stimolate , 
che non sete voi non tanto da quella vo- 
glia ardentissima , che arreca seco l’essere 
vietata una cosa , quanto dalla insaziabile , 
e maladetta improntitudine vostra? e forse 
che quando e’ ci è dipoi tolta 1’ onestà 
nostra da voi , voi non ci reputate degne 
d’ ogni biasimo ? 

Ul. Perchè non la guardate voi adun- 
que con maggior diligenza che voi non 
fate? 


Cer. e come sarebbe ei mai possibil 
guardarla avendone voi tutti la chiave ? Si 
che biasimate voi stessi, e a voi stessi date 
la colpa , quando voi vedete perdere ad al- 
cuna di noi r onore ; e tanto più quanto 
voi dite che siete di maggior senno e di 
maggior prudenza di noi . 

Ul. Se tu considerassi bene la cagio- 
ne che ci muove a far questo, tu diresti, 
che fusse fatto ragionevolmente : ma tu 
misuri r esser vostro col nostro ; e di qui 
nasce lo errore . Dimmi un poco parti ei 
ragionevole che 1’ uomo lasci quelle facul- 
tà , e quegli onori, che egli s’ ha acquistati 
con la sua fatica e con la prudenza , a uno 
che non sia suo figliuolo ? 

Cer. Non certamente . 
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Ul. e come avrebbe egli mai certezza 
di quegli se e’ vi fusse lecito cavarvi le 
voglie vostre ? la qual cosa non importa 
a voi altre fiere che ne tenete solamente 
tanto conto quanto è loro necessario : e 
come e’ sono condotti in grado, che pos- 
siuo vivere da per loro,, non son più cono- 
sciuti da voi . 

Cer. £ in questa cosa de’ figliuoli an- 
cora , che compagnia è la vostra , e che giu- 
stizia o che equità si truova infra voi? che 
mentre che sono piccoli , e di noja gran- 
dissima , che sai di quanta fatica è alleva- 
re un uomo, voi gli lasciate totalmente 
sotto la cura nostra , e non ne volete sen- 
tire noja alcuna , il che non avviene a 
nessuno altro animale . 

Ul, e che voi non sapete forse ancor 
voi dargli a balia per fuggirle ? Della quale 
cosa vi hanno eglino d’aver poco obbligo, 
non lo usando altro animale . 

Cer. e chi n’ è cagione se non voi? 
che non volete pur solamente talvolta u- 
dirgli piangere, non che averne pure una 
minima briga , c dipoi come e’ son gran- 
di , vi accordate e essi , e voi , a non te- 
ner conto alcuno di noi , e non solamente 
ne’ fatti, ma ancora nelle parole, poiché 
si chiaman solamente figliuoli vostri , e da 
voi prendono il nome, il casato, e tuttociò 
che gli hanno, senza far menzione alcuna 
di noi . 
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Ul. Questo non è fatto senza conside- 
razione grandissima . 

Ceh. e quale è la cagione , se non 
r autorità vostra come in tutte 1’ altre -co- 
se ? che per poter più di noi , vi fate sem- 
pre le ragioni a vostro modo • 

Ul. La cagione è , perchè eglino han- 
no 1’- anima sensitiva e lo essere uomo so- 
lamente da noi . 

Cer. e non ci siamo noi ^er nulla? 

Ul. Non in questo ; perche tu hai a 
sapere che la femina da per se non può 
dare alle cose , che son generate da lei , 
se non 1’ anima vegetativa che è quella che 
hanno le piante; nè può condurle a mag- 
gior perfezione , senza il maschio ; epperò 
la natura che non fa cosa alcuna inva- 
no , non fece infra le piante il maschio e 
la femina : e se pure ne fece in alcuna , 
come è , verbigrazia , il Corniolo , la fe- 
raina fa solamente frutto ella, e il maschio 
è sterile, e non fa di mestieri che si con- 
glun^hino insieme , non avendo avere quel 
che e generato da loro , se non l’ anima 
vegetativa che la può dar la femina sola . 
E che questo sia il vero , vedilo nelle gal- 
line; le quali fanno da per loro stesse lo 
uovo , il quale si vede che ha l’anima ve- 
getatila , dappoi che egli cresce insino a 
una certa quantità determinata ; ma e’ non 
si può già di loro fare poi lo animale , il 
quale ha 1' anima sensitiva , se elle non si 
congiungono col gallo che la dia loro , e 
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voi donne ancora generate da per voi qual- 
che volta nella matrice un pezzo di carne 
chiamata da’ medici mola, il quale per a- 
vere 1’ anima vegetativa cresce ìnsino a 
un certo termine , ma non sente già , 
perchè non ha la sensitiva , che questa co- 
me io ti ho detto la dà il maschio . Se a- 
dmique i figliuoli nostri hanno Tessere ani- 
mati d’ anima sensitiva , e finalmente T es- 
sere uomini solamente da noi ; meritamen- 
te son chiamati nostri; e per questa cagio- 
ne sola a voi è permesso il lasciarli quan- 
do vi vieu bene , che non è permesso a 
noi . 

Cer. e le fatiche nostre dello allevar- 
gli , che premio hanno avere ? 

Ul. Quello che elle hanno continua- 
mente, Tessere sempre onorate e sostentate 
da loro ( se già voi non gli lasciate mo- 
rendo il padre ) che questo lo fanno quasi 
tutti'! figliuoli, e chi non lo fa, non me- 
rita d’ essere chiamato uomo . Ma la na- 
tura , perchè e’ non ne manchino , ha po- 
sto in loro una certa inclinazione d’ amo- 
re verso delle madri , che e’ pare , che la 
maggi ir parte amino più teneramente quel- 
le , che e' non fanno i padri . 

Cer. Sì , che noi non amiamo straordi- 
nariamente e loro, e i mariti nostri? an^j 
sono state di quelle fi'a noi, che udendo 
la morte de’ loro figliuoli , si son morte su- 
bitamente , ed altre che veggendo morire 
il marito , si sono ammazzate cou le l^r 


Digitized by Googl 



ZIO 

proprie mani insieme con quello: giudican- 
do che non sia loro nè lecito il vivere 
senza uomo , nè onesto lo accompagnarsi 
con più d’ uno . 

Ul. Queste son cose, che sebbene nel 

S rimo aspetto pare che meritino alcuna lo- 
e, per parer che le procedine da amore 
o da grandezza d' animo , elle nascono pu- 
re piuttosto da pazzia , o veramente da pu- 
sillanimità , e per dubitare di non saper vi- 
ver solo , percnè se la natura, la quale la 
sempre il meglio in tutte le cose , avesse 
conosciuto , che fosse stato il meglio , che 
la moglie c il marito morissero a un temr 

{ )o medesimo , ella 1’ avrebbe fatto . Ma 
asciamo andare questi cosi lunghi discorsi, 
vuoi tu tornare nel tuo primo essere , c 
venirtene meco in Grecia ? 

Cer. IVq dico , che io non voglio tor- 
nar donna in modo alcuno. Tu debbi pu- 
re aver veduto se le cagioni eh’ io t’ ho 
addotte sono ragionevoli o no. 

Ul. e perchè elle non mi pajono , te 
ne domando io nuovamente . 

Cer. Tu hai buon dire tu, che non 
tocca a te , almanco io son così Cerva da 
quanto il maschio , e vo fuori come fa 
egli ; e non ho tanti dolori nel partorire 
i miei figliuoli , nè tante nojc nello allevar- 
gli , come io avrei ess^do donna . 

Ul. Sicché voi non avete ancor voi de’ 
disagi e de’ dolori ne’ vosli’i parti , e di- 
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poi non avete ancor voi bisogno di pur- 
garvi come hanno le nostre femmine? 

Cer. Sì , ma la natura ci ha date 
tante forze , che noi possiamo farlo da noi ; 
e tanto sapere, che noi ricorriamo a pa- 
scere una certa erba chiamata Ara , che cy 
restituisce nella sanità di prima . 

Ul. e non avete voi anco nello alle- 
vare i figliuoli vostri cosi ben delle noje, 
come abbiam noi nello allevare i nostri ? 

Cer. Pochissime al paragone di voi , 
perchè avendo (quegli bisogno di molto 
manco cose che i vostri , ci vengono a 
dare manco fatiche , e quelle poche es- 
sendo spinte da uno instinto naturale, che 
ci guida in tutte le nostre operazioni, non 
ci pajon punto difficili ; dove a voi che 
non siete guidati cosi continuamente dalla 
natura pajono elleno più gravi. Sicché non 
ti affaticar più , Ulisse , in confortarmi che 
io torni donna , che io mi vivo molto più 
contenta, e molto più lìberamente cosi Cer- 
va , che io non faceva mentre che io era 
donna . Ma io ti dico bene , che se io a- 
vessi a mutare stato che io tornerei più 
volentieri creatura umana , che trasmutar- 
mi in alcuno altro animale . E di questo 
te ne può far fede , che quando io ho a 
figliai-e , io fuggo più i viottoli fatti dalle 
fiere , che le vie peste dagli uomini . Va 
adunque al tuo viaggio , e io similmente 
me n’ andrò a consumare quel che mi 
regia di vita per queste selve; che dappoi 
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che io ho riavuto il poter favellare , senztt 
tornar donna, io non ho invidia agli Dei, 
non che agli uomini. 

Ul. Io non voglio , Cerva , che tu stia 
tanto in questa tua oppenione; ma che tu 
consideri , che gli uomini intendono più di 
voi , e che io ti consiglio così , solamente 
pel ben tuo , e per l’amore che io ti,por- 
to, per essere tu della mia Grecia, e non 
per utilità alcuna mia . 

Cer. Voi dite cosi sempre, mentre che 
noi conversiamo con voi, e niente di man- 
co ci tenete sempre sotto di voi . 

Ul. Oltra di questo , tu hai a pensa- 
re , che Circe t’ ha renduto il poter favel- 
lare , solamente perchè tu possa dirmi l’a- 
nimo tuo ; perche ella non vuole ch’io fac- 
ci ritornare in uomini , se non solamente 
quei che vogliono. Sicché se tu vorrai 
starti così 'Cerva , tu non potrai più 
parlare, la qual cosa secondo che tu mo- 
stri è tanto stimata da te. 

Cer. Se io credessi cotesto , io non so 
già quel eh’ io mi facessi . 

Ul. Oh ! non debbi tu crederlo , che sai 
che i Cervi non favellano ? 

Cer. Ma che importa? io ho a con- 
versare ‘Solamente con Cervi, e abbiamo 
degli altri modi a manifestarci l’ uno con 
r altro i bisogni nostri , i quali sono anche 
tanti pochi e sì di raro , che e’ ci danno 
poca briga. Sicché cerca degli altri, Ulisse, 
che io per me voglio starmi in questo stato. 


i 
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DIALOGO SESTO. 
Ulisse, e Lione. 


Ul. Zo non so qual sia la cagione , per 
la quale la natura , la quale si dice che non 
erra mai , ha fatto tanto differente la fem- 
mina dal maschio , solamente nella specie 
umana . Se io riguardo infra gli uccelli , 
di tanto valore è 1’ uno quanto 1’ altra , o 
veramente è di tanto |poco meno , che 
quasi non si conosce . INfe si pensi alcuno 
Ae la jPemmina nel covar T uova , o nello 
allevare ì figliuoli, voglia durare punto più 
fatica del maschio ; e il simile avviene an- 
cora negli animali terrestri , e in quegli 
che vivono nelle acque per essere come io 
ho detto di tanta virtù, e di tanta forza 
la femmina quanto il miaschio. Ma nella 
specie umana la donna è di tanto minor 
valdra e di tanto minor forze dell' uomo ; 
che quelle virtù dbe sono in lui , o elle 
non sono in lei, o elle vi sono tanto im- 
perfette , che appena vi si riconoscono . 
Dolgansi adunque della natura , che 1' ha 
così . fatte , e non si dolgano di noi , se par 
GeUi Voi. I. 8 
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loro essere piuttosto nostre serve , che no- 
compaguc ; perchè questo non n<isee 
nè dalle forze , nè dalla tirannide nostra , 
ma dal poco valore, e animo loro* per il 
quale temendo di non sapere , o ^ter vi- 
vere senzi noi, si arrecaut» sotto 1 imperio 
nostro, stando volontariamente sotto quel 
giogo: dove se elle fassino della medesima 
nobilita d’ animo o del medesimo valore , 
che siamo noi , non le potremmo noi tener 
per forza giammai . Non è adunque da 
maravigliarsi, se quella con chi io no par- 
lato non vuole ritornare. di Cerva creatu- 
ra umana, avendo ella a ritornare donna. 
Imperocché dove- cosi Cerva ella si vive 
in libertà, cosa tanto dilettevole che i nes- 
suna altra è più ; ella averebbe donna a 
viver serva; della qual cosa nessun’ altra è 
più grave a chi è veramente uomo. Cer- 
chiamo adunque se io posso fare questo 
benefìzio a chi egli giovasse; dappoi che~^ 
egli nuocerebbe a lei: e forse ne potreb- 
be essere qualcuno fra questi Leoni , che 
io veggo venire verso me . Ma che fo io ? 
chi sa se dando loro uoja , eglino mi of- 
fenderanno ì il che non iìarebbouo .se io 
non do loro molestia alcuna , se e* non 
fussino spinti- dalla fame. £ sebbene Circe 
mi ha detto che io non tema di fiera al- 
cuna che sia in questa sua Isola, io non 
posso fare che io non abbia qualche peut 
ra di questi , tanto è pauroso e orribile 
V aspetto loro i niente di manco sapendq . 
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r amore che ella mi porta , io Toglio 
fidare delie parole sue, e andare animosa- 
mente verso di loro . Leoni , se la natura 
vi conswvi senza afifanno alcuno in questa 
vostra spezie , o chi può vi trasmuti in 

3 ual più voi desiderate, ditemi ecci alcuno 
i VOI che mentre che fu uomo fusse Gre- 
co? dicamelo beaignamente , che se de- 
sidera , come e’ dehbe, ritornare uomo , e' 
alla sua patria, egli ha og^ (mercè d’a- 
more ) riscontro in chi può far uno e 
r altro . 

Li. Io fui Greco come debbi essere 
ancor tu , se la lingua nella quale tu parli 
ti è naturale. 

Ul. e Greco sono io ancora, e il mio 
nome è Ulisse , se gli arrivò mai agli orec- 
chi tuoi , menti'e che tu fusti uomo . 

Li. Infinite volte, nè solamente men- 
tre che io fui in Grecia, ma dipòi in molti' 
altri luoghi nella mia navigazione . Ma 
dimmi , hai tu lasciato l’arte militare ? per 
la quale io credo che la fama tua sia spar- 
sa non solamente per la Grecia , ma per 
lutto il mondo", che- tu 'sei arrivato così 
qui , o veramente ti* ci ha spiato la for- 
tuna come ella fece me ? 

Ul. La fortuna no'; ma la voglia del 
vedere il mondo’ si . Imperocché avendo 
vinto la nostra Grecia tutte' quelle genti 
che r erano nimiche, non sapendo più che 
farmi per acquistar gloria , mi diedi al m^- 
yicare. , 
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LifE la tua Penelope , 1’ onestà della 
quale era uno esempio di tutta la Gre* 
eia , vive ancora ? 

Ul. Vive, e il desiderio che io ho di 
rivederla , insieme con quello di rivedere 
gli amici , e la patria mia , mi stringe tanto 
che ho dimandato Hcenzia a Circe , dalla 

2 naie io non sono forse manco amato che 
a lei , di ritornarmi alle mie case ; e per 
l’amore che io porto a’ miei Greci, di far 
ritornare uomini tutti quegli che vorran- 
no , e menargli meco . £ questa è la ca- 
gione, per la quale io domandai se gli è 
àilcuRO Greco fra voi; e mi rallegro as- 
sai d’ averci trovate te , per farti così bel 
dono . 

Lu Ancora che egli avvenga qualche 
volta , che uno volendoli far bene ti of- 
fenda ; e se gli dd)be avere non poco ob- 
bligo, riguardando la b-mtà dell’ animo, e 
non il suo poco conoscimento . Perchè del- 
l’uno si debbe lodare la volontà, e dell’al- 
tro incolpate la natura . £ così fo io a te, 
Ulisse, ringraziandoti del buono animo che 
tu hai verso di’ me: ma il dono non vo- 
glio io già accettare , perchè dove tu pensi 
che e’ mi fus-se utile e caro , e’ mi sarebbe 
nojoso e a malgrado. 

Ul. Oh perchè? è egli però meglio es- 
ser fiera che uomo? 

Li. Sì certamente . E che sia il vero , 
dimandane quel nostro sapiente Greco, che 
usava dire che se si potesse veder dentro 
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r uomo , e’ si conoscerebbe , che glj è pro- 

5 riamente un vaso , e uno armario fatto 
alla natura per riporvi dentro lutti i suoi 
mali . 

Ul. Ehimè! che di questo debbe egli 
molto più incolpare se stesso , che la na- 
tura , che per seguir bene spesso troppo 
lo appetito si guasta di maniera la com- 
plessione eh’ e’ se gli .procaccia . 

Li. Eh ! io non parlo de* mali del cor- 
po, Ulisse; io dico di que’ dello animo, che 
son molto più gravi , e più pei'icolosi . 

Ul. Nè anche voglio che tu dica que- 
sta cosa , cosi resolutamente . Peicbè non 
essendo altro questo nostro corpo , che uno 
veicolo, che porta questa nostra anima, se 
egli è infenso e debole, ella non può fa- 
re perfettamente le operazion sue , o con 
difhcoltà grandissima , la qual cosa è ima 
infelicità non piccola . . ' - 

Li. Io non voglio negare., .che le in- 
disposizioni del corpo non impedischino 
le operazioni dell’ animo ; ma io dico be- 
ne , che r infirmità dell’ animo nuocon 
molto più all’ uomo , ch’e’ non fanno quelle 
del corpo , e che nascon molto più mali, 
e più pericolosi da queste che da quelle . 
Ma perchè mi affatico io in questo; chi 
sarà quello che dica che, elle non sieuo 
molto peggiori e gravi , essendo elleno 
nella parte migliore , e più nobile del- 
r uomo ? 
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' Ul. Io so beue che l’animo è più no- 
bile che non è il corpo , niente di manco 
non potendo egli operare senza il corpo 
così nuoce il mal dell’ uno come quel del- 
r altro . 

La^ Vuoi tu vedere, Ulisse, che i mali 
del corpo scn molto manco pericolosi che 
que’ dell’ animo? che l’uomo, o per il 
mal color del volto , o per 1’ inordinato 
moto de' polsi , o per la debolezza , o per 
mille altri modi gli conosce tutti, c cerca 
subito di guarirne; dove que’ dell’ animo 
ci ingannano bene spesso tanto , che noi 
non solamente non cerchiamo di liberar- 
cene , ma gli reputiamo beni ; donde nasce 
dipoi la nuserìa, e la continua inquietudi- 
ne nostra, e bene spesso la perdita della 
patria , degli amici , de’ figliuoli , della ro- 
na, e degli onori e mille altri infiniti ma- 
li ; dove da quei del coiaio il peggio che 
ne possa venire altrui è la morte , la quale 
si ha a fare a ogni modo . Ma che ti fa 
bisogno più ? se voi reputate fra’ mali del 
corpo i peggiori quegli che tolgono all’ in- 
fermo il senso e il conoscimento, come so- 
no il letargo , la frenesia , il mal caduco 
e simili ; e quei dell’ animo lo fanno tut- 
ti , conciosia cosa che eglino impedischino 
altrui l’uso della ragione; non sono eglino 
adunque da essere reputati gravissimi ? 

Ul. Certamente che questa ragione è 
verissima . 

Li. Tu sai ancora che l’ avare qualche 
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volta male è concesso da’ medici , cbe U 
natura richiede così;- ma non già tanto, 
che r uomo non conosca , che egli non è 
sano , e ha bisogno di medicarsi ; perchè il 
conoscere d’avere bisogno del rimedio è 
uno ottimo segno neUo ammalato di dover 
racquistare la sanità. E questo non si può 
fare ne’ mali dell’ animo ; imperocché colui 
il quale è aggravato da loro non può fare 
retto giudizio di se , essendo il male in 
quella parte , alla quale appartiene il £irlo. 
£ per questo la pazzia è il peggior male 
che possa accadere all’ uomo conciosia cosa 
che colui che l' ha non la conosca mai , e 
non la conoscendo, non cerca ancora mai, 
se egli trovasse rimedio alcuno da levarsela 
da dosso . 

Ul. Questo medesimo avviene propria* 
mente agli ebbri , che inaino che non son 
posati que’ fumi del vino , i quali impedi- 
scono quei luoghi , dove i sensi interiori 
hanno a fare l’ operazioni loro, non cono- 
scono r ebbrietà loro : onde parendo loro 
far bene, fanno mille cose reprensibili. 

Li. Già non è altro ' l’ ebrietà , che 
una spezie di pazzia, ma dove in questa 
quegli organi, dove> si fa il conoscimento 
sono guasti a tempo mediante il vino , in 
quella sono il più delle volte guasti per 
sempre. Ma cne vuoi tu maggior segno 
che i mali dell' animo siano più gravi, c4ie 
quei del corpo ? che tu non troverai mai 
nessuno , che in que’ del corpo chiami Itt 
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febbre sanità , uè T esser tisico buona vale* 
tudine , uè le gotte buona disposiziou delle 
giunture ; e in que* dell’ animo , troverai 
molli, cbe chiamano l’ira, fortezza: l'amor 
lascivo, amicizia; l’invidia, emulazione; e 
la timidità , diligeuzia ; donde ne avviene 
che quegli cercano e amano il medico , e 
questi fuggono e hanno in odio il ripren- 
sorc . 

Ul. Oh di quanto male è cagione nel 
mondo questo coprire i vizj col mantello 
della virtù e far col nome degne d’ onore 
quelle cose , che non meritano altro che 
biasimo e dispregio ! 

Li. Aggiugnesi ancora a questo , che 
chi è molestato da qualche infermità del 
corpo se n’ entra il più delle volte nel 
letto , dove egli truova mentre che ei si cu- 
ra , qualche riposo : e se pur talora , per 
fuggire il dolore del male , egli si scaglia 
per il letto , o si muove troppo , egli ha 
attorno chi lo ricuopre , e non manca di 
dirgli che gli stia più fermo che può ; ma 
chi è ammalato nell’ animo non truova 
giammai quiete o riposo alcuno, anzi vive 
in una continua perturbazione , e non ha 
ancora chi gli porga contento o ajuto alcu- 
no , onde così come egli è molto peggiore 
a chi navica quella tempesta , che non lo 
lascia pigliar porto , che quella che gli 
proibisce il navicare ; cosi ancora i mali 
dell’animo, non lasciando mai pigliare il 
porto della ragione , e fermarsi iu quello 
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a chi è perturbato da loro, sono mollo 
peggiori che quei del corpo, i quali- seb- 
hcoe impedisco!! molte delle nostre opera- 
zioni non ci tolgono però T uso della ra- 
gione . Finalmente se tu vuoi conoscere 
apertamente quanto sieno peggiori quei 
dell’ animo , considera che eh! e sottoposto 
a quegli del corpo , patisce solamente il 
male , e chi è sottoposto a quegli dell’aui- 
mo , non solamente patisce if male, ma egli 
ancora ne fa. 

Ul. Eh , come si può veder questo , 
guardandosi comunemente tutti coloro che 
operano male , che gli uomini non lo sap- 
pino ? 

Li. Ricerca la cagione di tutte le di- 
scordie e di tutte le calamità che accag- 
giono al mondo, e lo vedrai . Imperocché 
tu conoscerai che elle non nascono , se non 
da ambizione , invidia, avarizia , ira, o da 
simili inlìrmità dell’ auimo dell' uomo , le 
quali oltre al torgli l’ uso della ragione , 
lo molestano tanto continuamenlé, che egli 
non lascia mai stare nè se , nè altri . £ 
uno di questi così fatti solamente è atto a 
pertiB'bare tutta una città , e massimamente 
se gli è di grado o autorità alcuna. 

Ul. Be , questi morbi dell’ animo che 
tu di’ che sono tanto più gravi e più pe- 
ricolosi, che quei del coiq^, uon s! ritruo- 
vano eglino ancora fra voi ? 

Li. No . 
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Ul. Gtiar<Ìa che tu non sia ntncor tu 
tanto ingannato da loro, che tu non gli 
conosca ; che a me pare che la ragion vo- 
glia , che e' sieno molli peggiori in voi , 
che in noi , non avendo voi 1 uso della ra- 
gione , con il quale voi possiate mode- 
rargli . 

" Li. Se noi non abbiamo la ragione co- 
me voi , con la quale voi potreste forse raf- 
firenargli , se non in tutto almanco in qual- 
che parte , noi non abbiamo ancora la ma- 
lizia che avete voi mediante il discorso di 
quella , con la quale noi possiamo accre- 
scere la malignità loro , nè abbiamo ancora 
r appetito tanto immoderato , e tanto insa- 
ziabile quanto avete voi , per non conosce- 
re molte cose, che conoscete voi. Dimmi, 
che ambizione vuoi tu 'che si truovi fra 


noi ? essendo noi tutti equali ; per il che 
non ci disprezziamo giammai l’uno l’altro; 
nè si trovando fra di noi principato , nè 
grado alcuno d’ onore , il quale ci abbia a 
destar l’ animo a conseguirlo per qualsi- 
voglia ingiusto mezzo , come fate voi che 
siete accecati tanto da questo desiderio , che 
voi usate dire, che se si debbe violare la 


giustizia, e’ si debbe farlo solamente per ca- 
gione di regnare. La invidia fra que’ d’u- 
na spezie medesima non può essere mai , 
essendo eglino tutti egnati ; e fra quegli 
d’ un’ alti'a manco , non avendo noi giudi- 
cto , o conoscimento alcuno delle felicità lo- 


ro . L’ avarìzia , non avendo noi distinto il 
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mio dal tuo , non ha ancora ella luogo in* 
fra noi , e cosi similmente molti altri yizj , 
che {anno la vita vostra essere infelicissinuu 
Laonde fra i nostri sapienti fu già chi 
disse f che 1' uomo infra gli altri animali » 
otteneva il principato solamente i delle mise- 
rie e de' mali . 

Ul. Orsù , poniamo che sia vero , che 
noi abbiamo di molti mali , che non avete 
voi ; noi abbiamo ancora di molti beni che 
non sono infra di voi. ' . • 

Li. e quali sono ? 

Ul. Le virtù. 

Li. £ io ti dico più oltre, Ulisse, che 
non è virtù alcuna infra di voi , che non 
si ritruovi molto maggiore e più perfetta 
in noi . ! 

. Ul. Oh! questo vorrei io bene, che tu 
mi mostrassi . 

Li. £ io non desidero altro , e voglio 
cominciarmi dalla fortezza , della quale tu 
prendi tanta vanagloria , che tu ti fai chia* 
mare predatore di città e domatore di po- 

S oli ; e non ti curando ndle imprese tue 
i vincere con inganni o con fraude , pur 
che tu vinca , cuopri col nome di sagacità 
e d’astuzia quello che è in te una vizio- 
sissima malizia . 

Ul. Ah ! non mi offendere ti prego . > 
Li. Io non dico così , per dire a te so- 
lo ; sicché perdonami se ti paresse che io 
ti offenda ; che io so bene che tutti voi 
stimate il vincere essere sempre cosa lauda- 
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bile , in qualunque modo ci si vinca ; il che 
non è già così appresso di noi . Onde tu 

} >uoi vedere, che tutte le guerre che noi 
acclamo cosi fra di noi , come contro di 
voi son fatte da noi senza inganni, e sen- 
za fraude alcuna ; e come ciascheduno di 
noi confidatosi nelle forze proprie solamen- 
te , per grandezza d’animo , e fortezza , cer- 
ca di vendicare quelle ingiurie , che gli so- 
no fatte, non essendo sottoposti a legge al- 
cuna , che gli sforzi a farlo , nè temendo 
di pena , o disonore alcuno non lo fa- 
cendo . 


Ul. e chi mi dimostra , che questa 
non sia ira , e non fortezza ? • 

Li. Il modo , col quale noi combatlia-- 
mo , dove ciascheduno di noi non si la- 
sciando mai 'superare dal nimico, facendo 
resistenza con ogni suo sforzo , insino al- 
r ultimo, senza timore o spavento alcuno 
nè di pene nè di morte cerca piuttosto di 
morire combattendo , che d’ essere preso ; 
non cedendo mai al nimico , se non con 


altro , almanco con l’ animo , la qual cosa 
ne dimostra chiaramente il non supplicare, 
o spargere giammai prego alcuno verso 
quello almanco con cenni , e con gesti mi- 
serabili o piatosi ; e dipoi quando noi pu- 
re perdiamo , che a ognuno non è dfato 
sempre il vincere , il lasciarsi il più delle 
volte morire . Va dipoi più oltre tu non 
troverai che il ' Lione serva al Leone , o 


un Cervo all’ altro Cervo ; come la l’ uno 
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nomo air altro senza curai’si di essere re-, 
potato timiilo e vile. E questo donde na- 
sce , se non dallo invitto e foru animo no- 
stro? il quale si manifesta molto maggior- 
mente, quando uoi siamo presi da voi , 
che sopportando pazientemente la lame e 
la sete ci lasciamo molli di noi piuttosto 
morire che stare con voi , preponendo allegra- 
mente la morte alla servitù . Onde vi è for- 
za quando volete dimesticare molti di noi, 
che voi pigliate de^ nostri figliuolini piccoli 
i quali nou sapendo quel che si iacciiio 
lasciandosi cibare da voi domesticamente 
con le vane lusinghe vostre, perdono (per 
esser loro astutamente tolta da voi ) a uu 
tratto con la libertà quella fortezza dell’a- 
nimo, e quella gagliainlezza del corpo, che 
si conviene alla specie loro . Ma vuoi tu 
vedere se la natura ha dato più fortezza a 
uoi che a voi , che ella ci ha fatti più pa- 
zienti a sopportare i disagi , e gii incomodi, 
che ella nou ha fatto voi;. e non solamente 
i maschi , ma ancoi'a le femmine , facendole 
non manco atte del maschio a difendersi 
dalle ingiurie e loro ; e i figliuoli . £ tu 
medesimo so che hai molte volte veduto , 
che la Cavalla non cede al Cavallo , nè la 
Cervia al Cervo nè d’ animo nè di forza ; 
e non fanno le nostre femine come le vo- 
stre, che menli-e che voi sopportate i disar 
gi, e correte i pericoli delle guerre del 
navicara o dell’ altre cose necessarie ali’ uso 
umano, si stanno oziose al fuoco a novel- 
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lare . Dalle quali cose tu puoi chiaramen* 
le conoscere . che questa virtù della fortez- 
2 a si rilruova più fra le fiere, che fra ^li 
nomini > Anzi ti voglio dire più innanzi , 
che quella che voi chiamate fra voi fortez* 
za, è uua timidità con prudenza , e non 
fortezza . Imperocché voi non vi esponete 
mai a pericolo alcuno , e cosi non soppor- 
tate mai male alcuno, se non per fuggirne 
un maggiore ; e chi sopporta pena alcuna 
per fuggirne una maggiore si chiama ti- 
mido , e non forte , sicché non vi dolete 
della matura , se ella non vi ha armato il 
corpo , come 1’ ha fatto a noi , d’ unghie j 
di denti , o di coma , dappoi che voi vi 
^ debilitate tanto da voi stessi 1’ ai'mi e le 
forze dell'animo. 

Uim E’ si dice per proverbio , che ogni 
lite che non ha contraddizione , si vince 
facilmente; sicché e’ non è da maravigliar- 
si , se non ti avendo io Leone insino a qui 
mai contradetto , e’ pare che tu abbia con- 
cluso, che le fiere sono più forti dell’uo- 
I mo . Ma non pensare per questo , che io 

ceda a questa tua opinione . Anzi ti dico 
che ella è falsissima , e che infra le fiere 
non si Iruova fortezza , ma solamente fra 
gli uomini. E perché tu vegga che quello 
che io dico è la pura e sincera verità , tu 
hai a sapere che la fortezza è una medio- 
crità determinata con ragione, infra l’au- 
dacia e il timore, per cagione del bene e 
dell’ onesto . Come può ella adunque ritro- 
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Tarsi iafra di voi , non avendo voi primie^ 
ramente ii giudìzio - delia ragione , che ri- 
truovi questa mediocrità? onde. voi non vi 
confidiate troppo di qudle cose, nelle ^uaU 
si debbe conndarsi , per il che voi diven- 
tiate audaci iocorbentlo in ogni sorte di pe- 
ricolo senza oonsiderazione alcuna ; o non 
temiate troppo quello che debbe temersi , 
onde voi diventiate timidi avendo paura 
d' ogni cosa ; e secondariamente non avenr 
do voi il discorso per il quale voi possiate 
conoscere il bene, o l’onesto, e per cagton 
di quegli solamente vi e^gniate a’ pericoli; 
ma lo tacciate o per 1’ utile o per il dilet- 
tabile, o veramente per vendicare qualche 
ingiuria . £ questa non è fortezza , perchè 
chi si espone ai pericoli grandissimi per 
ira, per diletto, o per ignoranza, è bestia- 
le e stolto e non ibrte . La qual cosa av- 
viene massimamente a voi , non conoscendo 
voi quali sieno quelle cose, delle quali si 
debbe ragionevolmente temere , e manco 
quelle , nelle quali si debbe giustamente 
confidare . 


Li. Oh ! tu ci fai bene dì poco conosci* 
mento a non ergere , che noi sappiamo 
che quello di che si dehbe temere è il 
male. i ,, 

Ul. Egli è il vero , che sono i « malj 
quegli di che debbe temere l’ uomo forte , 
ma nou perciò tutti . Perchè e’ si truova di 
quegli che chi non avesse paura di loro sa- 
rebbe ^Ito , e meriterebbe riprensione , 
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come sono , verbigrazia , l’ infamia , la po- 
vertà, r infermità e molte altre cose simili; 
Oltre a questo non si debbe ancora temere 
di cosa alcuna , per ori'ibile o rea che ella 
si dimostri, per cagione del bene e dell’o- 
nesto ; e però si chiama fortissimo colui , 
che non teme la morte , che è la più or- 
ribile di tutte essendo ella il line della vi- 
ta . Ma non perciò si debbe non temere 
ancora d’ogni morte, perchè l’aver paura 
della naturale o di quella che accade per 
fortuna in mare , o per altre cagioni simili 
non fa che 1’ uomo non possa esser forte . 
Sarà adunque forte colui , che non temei'à 
quella morte, che sarà onoratissima, sicco- 
me è quella, che occon-e nelle guare per 
cagione dell’onesto, o per defensionc della 
patria , la quale morte è tanto bella , che ì 
popoli hanno ordinato onori particulari a 
tutti coloro che muojono di morte simile . 

Li. Oh chi ha manco paura della morte 
di noi? e questo lo può conoscere ciascu- 
no , che considera bene le guerre nostre ; 
e quanto noi ci difendiamo fortemente in- 
sino a che noi possiamo , senza temere di 
-cosa alcuna giammai. 

Ul. Se e’ pare che voi non abbiate 
paura della morte , quando voi combatte- 
te, voi non lo fate per cagione dell'onesto 
o del bene , ma per reprimere le ingiurie 
che vi son fatte o per. conservaziou m voi 
o de’ figliuoli , e dell’ altre cose vostre . On- 
de non meritate per questo d’essere chia- 
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mali forti * come avviene ancora infra di 
noi a coloro che si espongono a sopportare 
quella o per amore o per fuggire la po- 
vertà , o qualch’ altra cosa simile , che ùon 
nasce da noi per colpa nostra , anzi sono 
piuttosto da essere chiamati timidi questi 
sìmili; imperocché il fuggire le cose fati- 
cose , o lo eleggere la 'morte per fuggire 
qualche miseria o qualche male , e non. 
per esser cosa onorata , nasce da effemina- 
tezza d’ animo , e da poco cuore , non da 
fortezza . 

Li. e forse che noi non temiamo an- 
cor poco le cose paurose e orribili ? che 
non conosciamo nel combattere , e nelle 
altre nostre operazioni perìcolo alcuno. 

Ul. Epperò siete voi audaci e non 
forfi; imperocché infra le cose orribili so- 
no ancora di quelle , che chi ha paura dì 
loro, non si può dir per questo , eh’ e’ non 
sia forte , siccome sono tutte quelle cose , 
che superauo le facultà dell’ uomo , come 
sono , verbigrazia , i tremuoti , le saette e 
simili , le quali sono però ancora tollerate 
dal forte , con 1’ animo più fermo , che 
non fanno comunemente gli altri. Ma così 
come il temere d’ ogni cosa , quando non 
bisogna , é vizio chiamato timidità ; così il 
non avere paura ancor di cosa alcuna , 
quand(i e come si conviene , che è 1’ altro 
estremo ^ é vizio chiamato audacia ; in mez- 
zo de’ quali duoi estremi ( che altro non so- 
no i tìz] che estremi i quali peccano , o nel 
Gelli V^ol. I Q 


Digitized by Google 



i3o 

r eo o nel troppo ) è posta dalla ragion^ 
tortezza ; epperù tu vedrai che gl’ uo- 
mini forti non si metteranno mai a peri- 
colo alcuno senza qualche ragione . Che 
sai'cbbe troppa stoltizia il metter la vita, 
che è la piu cara cosa che abbia 1’ uomo , 
se non per qualche impresa onorevole, e 
molto più lo debbono fare quegli che sono 

S iù savi, come quegli che sono più degni 
i vivere, per essere più atti a gioì are agli 
altri. Onde non è ancor d:to infra di noi 
questo nome di forte a coloro che metto- 
no la vita ne’ pericoli della guciTa per da- 
nari , ma solamente a chi lo fa , o per di- 
fendere la patria o per il proprio onore, o 
per simili imprese onorate. INe si chiamano 
ancora- forti quegli che p per immoderato 
desiderio dei diletti, o d’amore o di pos- 
sedere ricchezze, non istimano perieolu ab 
ouno ; ma lussuriosi e avari . Così ancora 
quegli , che ciò fanno per ira o per igno- 
ranza , son chiamati da noi iracondi o le- 
merarj. Finalmente forte è solamente colui, 
ohe non teme la morte o per conseguire 
onoi’e o per fuggire qualche cosa inonesta , 
la qual cosa non può accadere in voi, non 
avendo ( come ti dissi prima ) la ragione , 
la quale ne possa dare retto giudizio . 

Li. Oh , non chiamale voi forti ancor 
coloro ebe costretti dalle leggi , per conse- 
guire qualche onore nella loro città si 
espongono a molti pericoli? 

Ul. Si , ma e’ non sono veramente 
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forti, ancora che e' sieno molto simili, per- 
che l’uomo, il quale è veramente forte, 
opera l’ opere della fortezza , prima e prin- 
cipalmente per amore della virtù e seguane 
poi quel che vuole ; e questi lo fanno o 
per timore delle leggi , o per conseguire 
o onore o utile. 

Li. e quegli che sono molto periti e 
valenti nella guei'ra, non sono ancor chia- 
mati da voi forti ? 

/Ut. Sì , ma ancor questa è una for- 
tezza , detta alq^uanto impropriamente , e 
molto peggiore di coteste altre. Imperocché 
ella nasce dall’ arte e dalla esperienza , la 
quale ti insegna offender altri e difender 
te stesso , e non dalla elezione guidata 
con la ragione come la vera foltezza , la 
quale hai ancora a notare, che sebbene si 
esercita e circa la conlideuzia , e circa il ti- 
more , che ella consiste maggiormente cir- 
ca le cose spaventevoli e paurose; perchè 
chi si governa in questo , in quel modo 
che si conviene , merita maggiormente d’ es- 
ser chiamato forte, che chi fa il medesimo 
circa quelle cose, nelle quali l’uomo deb- 
bo confidare, essendo molto più facile aste- 
nersi da’ piaceri , che sopportare i dolori ; 
e sebbene l’ uomo forte , nel tollerare molte 
cose che gli occorrono , sente talvolta do- 
lore grandissimo , il fine desiderato da lui 
del conseguire qualche impiresa onorata si 
gli rappresenta tanto dolce e tanto giocon- 
do , cne egli le sopporta piazientcmeute , e 
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con r animo llbaro al tutto da ogni spa- 
vento . 

Li. Ulisse , io ti dirò il vero , (queste 
vostre operazioni ( secondo che tu di’ ) a 
volerle fare perfette hanno bisogno di tante 
considerazioni e di tante circunstanzie, che 
voi dovete farne rare volte. E dipoi hanno 
ancora acquistare il nome d’ esser perfette 
dalla opinione dell’universale; appresso del 
quale, chi sa meglio dire è tenuto che di- 
ca più il vero; onde non è da crederti così 
ogni cosa . A me pare un tratto ritrovare 
molto più fortezza fra noi , che fra Voi , e 
che noi operiamo 1’ opere di quella , con 
molto manco difHcultà che non fate voi . 


Sicché non mi persuader più ch’io tomi 
uomo , che io voglio starmi così Lione ; e 
ringraziandoti del buono animo tuo pren- 
derò da te licenzia , che io voglio irmene 
a ritrovare i miei compagni . 

Ul. Vedi quanto è poco il conosci- 
mento di costui , eh' e’ non conosce se non 


r operazioni , in quanto elle procedono dal 
corpo e non dall’ animo ; ond* e’ chiama 
opere di fortezza quelle che sono sola- 
mente inclinazioni e movimenti naturali , 


senza elezione o ragione alcuna . Stiesi a- 
così fiera senza ragione , e io cer- 
di chi considerando un poco più 
adenti'o che la parte corporea solamente , 
meriti più di tornare uomo che non 
costui . 


aunt^ue 
chero , 
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DIALOGO SETTIMO. 


Circe , Uusse , e Catàllo . 


CiR. (^HE fai tu così qui solo Ulisse? e 
«he discorri tu, che tu stai così pensoso? 

Ul. La bellezza del luogo , e le pia* 
cevolezze di queste ombre furono quelle 
che mi allettaron primieramente a posarmi 
in questo luogo , e dipoi mi ci ha ritenuto 
il pensare quanti sieno pochi quegl’ uomini, 
che si conoschino perfettamente o che cer- 
chino di conoscere q;ual sia in loro la 
parte più nobile e miniere. La qual cosa 
e pur tanto necessaria a chi desidera con- 
seguire il vero fine ( che lo desidera natu- 
ralmente ognuno ) cne senza essa è impos- 
sibile il fallo. Per la qual cagione è stato 
scritto dai nostri savi in molti onorati luo- 

§ hi della nostra Grecia: conosci te me- 
esimo . 

Gir. e donde cavi tu che sien pochi 
quei che si conoschino? 

Ul. Dall’ opere , imperocché ( come tu 
sai ) r uomo è composto di due nature , 
una corporea e terrestre, e l’altra celeste e 
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divina, con l’nna delle quali egli è simile 
alle fiere, e con l’allra a q'uellc sustan^e 
Immateriali che volgono i cieli . Questa ul- 
tima doverehbe essere apprezzata da lui 
molto più che l’ altra , essendo la miglior 
parte ; niente di meno tutti quasi dimenti- 
catola attendono all’ altra che è il corpo, 
e quello vezzeggiano solamente , e quello 
cercano di adomare , e far più felice e più 
eterno che possono . 

CiR. Io ho pure inteso da te, che nella 
tua Grecia sono tanti sapienti , i quali cer- 
cano solamente delle scienze e delle virtù « 
per far perfetta questa parte che tu di che 
in loro e la migliore. 

Ul. Egli è il vero , ma a rispetto di 
quegli che attendono a’ beni ed a’ diletti 
del Corpo, ei sono pochissimi; e di questi 
ancora i più cercano la virtù per benefi- 
cio del coi-po , sperando di potere dipoi 
con quella procacciarsi più comodi e più 
delizie. E questi certamente non meritano 
d’ esser chiamati virtuosi ; non cercando la 
virtù per se stessa , e perchè l’ e buona « 
ma per cavarne guadagno . Perchè il desi** 
derio principale dell’ anima nostra e il co- 
noscere la verità e la cagione delle cose , 
per quietarvisi dentro conie in suo fine , e 
non per cavarne ì comodi del corpo , come 
fanno quegli , che conoscendo in loro sola- 
mente quello , non pensano mai ad altro 
che a’ beni di quello , donde nascono dipoi 
tutte le misei'ie , e tutte le infelicità umane. 
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CiR. 0 tilisse , io mi pensava che que* 
Sto poco di tempo che tu vuoi star meco , 
tu volessi consumarlo in quei piaceri de' 
quali abbonda questa così bella ed amena 
Isoletta ; invitalo se non da altro , daUa 
contiiiova primavera , la quale è sempre in 
qiiesto luogo , e da quella sicurtà , e dà 
quei diletti che tu vedi prendere Tuno con 
I altro tanti varj animali che vanno tulio '1 
giorno, senza sospetto alcuno , a spasso per 

S iiesti miei vaghi e verdi boschetti , a guisa 
i quei primi felici tempi chiamati gli anni 
dell oro , tanto celebrati da’ vosiri poeti , ne’ 
quali non era ancor venuta la discordia e 
la inimicizia nel mondo : e tu ti stai tutto ’l 
giorno pensoso, ora all’ombra di onialche 
albero sopra un sasso , or appresso all’ onde 
del mare sopra qualche scoglio , con l’ani^ 
mo tanto immerso ne’ pensieri, che tu mi 
rappresenti quasi un corpo senza anima . 
E (love io crederei che tu fussi sempre lie- 
to , e per la qualità del luogo che lo ri- 
chiede , e per lo amore che io ti porto , tu 
mi fai spesso dubitare che tu non abbia 
qualche dolor dentro che ti aflligga conti- 
nuamente . 

Ul. Ecco che ancora tu Circe non 


pensi se uon al corpo , ed a’ piaceri , ed 
ai diletti di quello , nè hai cognizione al- 
cuna del piacer che si cava di contemplare 
i segreti della sapientissima natura , tenendo 
sempre aggravala in terra , co’ legami del 
corpo , quella parte che si eleverebbe in* 
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sino al cielo, dove contemplando Quelle 
sustanze divine , sentirebbe altro piacere 
cbe non sono questi terrestri che tu stimi 
tante , perchè e’ sono molto maggior pia- 
ceri quei deir animo , che quei del corpo . 
Ecco ora se io potessi pur conseguire di 
£ar ritornare uomini quattro di questi Greci, 
che sono stati da te trasmutati in fiere , e 
rimenargli meco , io crederei riportarne 
tanta . gloria , e tanto onore appresso i miei 
savi di Grecia ( la qual cosa sebbene è 
caduca e mortale , si pone pure fra i beni 
deir animo ) eh’ io ne caverei maggior di- 
lettò e maggior contento , cbe di tutti i 
piaceri del corpo , che io potessi provare 
giammai o qui o in qualsivoglia altro luogo. 

Gir. Se e’ sono si pochi quanto tu di’ 
questi tuoi sapienti di Grecia rispetto de- 
gl’ altri , questa tua gloria sarebbe molto 
piccola , e da non essere apprezzata molto: 
che gl’ altri non conoscerebbono l’ opere glo- 
riose cbe tu aresti fatto , per non sapere 
quanto l’uomo sia più nobile delle fiere . 

Ul. Anzi appunto il contrario, perchè 
gl’ è mollo meglio esser lodato da un solo 
cbe sia lodato ancora egli da molti , che 
da cento altri , de’ quali non sia pur noto 
solamente il nome . 

Gir. e donde nasce che tu non con- 
seguisci questo tuo desiderio ? non hai tu 
trovato ancora nessuno che voglia ritornare 
uomo ? 

Ul. No che tutti quegli a chi io ho 
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parlato insino a qui , sono di quegli , che 
mentre che furono uomini , non si conoh- 
ber mai e non consideraron mai la nobiltà 
loro , ma attesero solamente al corpo ed al 
beni di quello . E perchè così animali par 
loro trovare più comodi , e più beni appar-, 
tenenti alla conservazion ed al bene essere 
di esso corpo , non pensando punto alla 
parte loro divina e celeste , si vogliono stare, 
più tosto così fiere . 

CiR. Se e’ sono sì poco numero que- 
sti che conoscono questa divinità, che tu di’, 
che voi avete dentro di voi , e’ non è ma- 
raviglia che tu non li sia ancora incontrato 
in akuno . Ma se questa voglia ti stringe 
tanto , uon ti levare dalla impresa , che non 
può fare che tu non truovi qualcuno di 
quei che sieno della opinion tua , che tu 
sai quanto son varj gli ingegni degli uo- 
mini . lo in questo mezzo per non pigliare 
alcun diletto di queste tue speculazioni , 
me n’andrò passando il tempo per queste 
valli secondo il mio solito costume. 

Ul. Ed io non vo’ mancare di seguir 
quello che è lo intento mio : che se pure 

10 trovo uno di quei che conoscono la 
nobiltà dell’ uomo ( per la qual cosa egli 
merita d’esser m^sso nel numero de’ sapien- 
ti , essendo il primo frutto della sapienzia 

11 conoscere se stesso) e gli renda cosi per- 
fetto essere, mi parrà non avere speso il 
tempo in vano , essendo meglio collocato 
un beneficio che si faccia a un savio, che 
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tutti que’ cbe si potessino mai fare a mille 
sfolti . Ecco verso di me ua Cavallo multo 
vago: oh che bello animale ! certamente che 
la natura , fuor dell’ uomo ^ messe in que- 
sto ogni suo sapere; l’ aspetto suo mi ha 
preso in modo , che io desidererei che chi fu 
trasmutalo iu lui fusse stato Greco , per 
fargli questo bene . Si che io vo’ dimane 
darnelo : Cavallo , dimmi di grazia chi eri 
tu innanzi che tu fussi fatto cosi da Circe? 

Cav. Io fui Greco , mentre eh’ io fui 
uomo , ma perchè me ne domandi tu ? 

Ul. Per farti ancora ritornare uomo 
se tu te ne contenti , che Circe m’ ha con- 
cesso il poterlo fare , e cavarti dipoi di 
questa servitù , dandoti libertà o di ritor- 
nare alla patria tua , o d’andare dove più 
ti piace . 

Cav. Questo non vo’ io già che tu 
faccia , perchè tanto quanto io aveva caro 
l’essere uomo e non fiera mentre che io 
fui , tanto mi dorrebbe ora ch’io ho provalo 
questa altra vita il ritornare di Cavallo 
uomo . 

Ul. e perchè cagione ? dimmelo se ti 
piace di grazia , che questo è molto contro 
a quanto ne detta la ragione umana. 

Cav. Oh! il trovare in questo stato molto 
manco cose , che m’ impedìschino a vivere 
quietamente, e a conseguire quella perfe- 
zione e quel fine che si conviene alla spe- 
cie ed alla natura mia, che io non faceva 
mentre io era uomo in quello che si C9n- 
viene all’ uomo . 
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' Ul. To so pure , che tu sei uno ani- 
male che puoi mal fare senza il governo, 
e senza l’ajulo nostro, e che senza noi 
vireresti molto infelicemente . 

Cav. Sì quegli che sonp allevati da voi 
da piccoli , i quali avendo peniuto , me- 
diante le lusinenevoli carezze vostre , quella 
ferocità che egli hanno naturalmente non 
sanno poi vivere senza voi , ma non già io , 
che non sono stato mai a governo vostro ^ 
onde mi vivo liberamente come tu vedi 
andando sicuramente dovunque mi piace 
senza sospetto o timore alcuno. 

Ul. Ed hai tu altra cagione che questa? 

Cav. Oh non ti par questa assai ? esser 
manco impediti dal potere operare quel che 
si conviene alla natura nostra , che non 
siete voi. 

Ul. Ed in che modo? dimmelo un 
poco , che io per me non ne son capace . 

Cav. Io son contento . Tu sai che due 
sono le cagioni principali , le quali impe- 
discono e voi e noi , che noi operiamo 
quello che conviene alla natura di ciascuno 
di noi; l’una delle quali è il timore delle 
cose che dispiacciono e che posson nuocere 
altrui, e l’altra il diletto ed il piacere che 
ti arrecano quelle che ti piacciono e che 
possono giovarti . E queste due cose ritrag- 
gono hene spesso e voi e noi da quello 
che noi doreremmo operare, svolgendo la 
volontà vostra e lo appetito nostro, i quali 
sono i principi di tutte le vostre c nostre 
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operazioni, da craéllo che e’ doverehhon 
cercare spaventandogli col timore, o allet- 
tandogli col piacere. 

Ul. Che vaioi tu dire per questo ? 

Cav. Starami a udire , ed intenderalo . 
L’ uno di questi due impedimenti , che è 
il timore , leva via la fortezza , che non 
lascia altrui avere paura delle cose spaven- 
tevoli per conseguire quello che si debbe , 
e r altro la temperanza, che non lascia al- 
trui prendere troppo diletto di quelle che 
piacciono , laonde altrui faccia quel che 
e’ non dehbe . Tutte due queste cose im- 
pediscono molto manco noi ch’elle non 
fanno voi da quelle operazioni che vi son 
convenienti . E questo si è perchè noi ab- 
biamo molto più fortezza , e più temperan- 
za che non avete voi , con l’una delle quali 
noi raffreniamo quella parte dello appetito 
nostro, la quale è chiamata da voi irasci- 
bile , che ella non tema troppo le cose pau- 
rose , e non si confidi troppo in quelle 
< che ella ha; e con l’altra la concupiscibile, 
onde ella non segua troppo quelle che le 
porgono dolore . così avendo in noi più 
moderate queste passioni , vegnamo a ope- 
rare molto più facilmente quello che ap- 
partiene alla natura nostra, che uon fate 
voi quel che si conviene alla vostra . 

Ul. Io direi bene che tu fussi valente, 
se tu mi sapessi provare, che queste virtù 
' si ritrovassero più perfette in voi che in 
noi , 
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Cav. Della fortezza non vo* io affati- 
carmi , perchè ella è cosa tanto chiara , che, 
i vostri scrittori ( io non parlo de’ poeti a’ 

a nali è lecito per cagione della dilettazione 
ire talvolta quello che non è ) , ma gli 
Istoriografi , l’ ufficio de’ quali è propria- 
mente il dire solamente la verità che quan- 
do voglion dire che qualche uomo sia for- 
tissimo , lo assomigliano a un Leone , o a 
un Toro, o a un altro simile animale;' e 
quando voglion parlare della fortezza no- 
stra, non l'assomigliano giammai a quella 
d’uno uomo. £ questo donde nasce? se 
non perchè ei conoscono che noi siamo 
molto più forti che non sete voi . 

Ul. Cotesta è gagliardezza di corpo e 
non fortezza ella. Ehimè! costui sarà ancor 
egli un di quei che non conoscono se non 
i beni del corpo . 

Cav. e la fortezza del corpo donde 
nasce se non da quella dell’ animo ? 

Ul. Sì , a chi ha l’ animo che nè sia 
capace . 

Cav. £ noi siamo di quei che ne ab- 
biamo r animo capacissimo , avendolo noi 
molto manco perturbato per avere manco 
passioni di voi . 

Ul. e quai passioni sou quelle che voi 
non abbiate come noi ? 

Cav. Tutte quelle, la prima cosa, che 
nascono dalle cose assenti o future : non 
conoscendo noi quel che non ci è presen- 
te , nè prevedendo o pensando a quello che 
ha a essere. 
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Ul. Oh che passion nascono ancor da 
queste a noi ? 

Gay. Come che passioni non lo sai tu? 
il timore e la speranza , il timore da quelle 
che li dispiacciono , e la speranza da quelle 
che ti piacciono : siccome fanno ancora la 
letizia € la tristizia da quelle che ti son 
jn-escnti, e che ti dilettano, o da quelle 
che son contea la voglia tua . E queste 
bene spesso tengono inquieto e sospeso l’a- 
nimo vostro , di maniera che elle non vi 
lasciano operare secondo che si conviene 
all’ uomo forte : e da queste quattro pas- 
sioni uascon dipoi come da un fonte tutte 
l'altre . Ma passiamo più olti-e a quello che 
leva quegli impedimenti che non ci lascia- 
no operare rettamente per cagion del di- 
letto o del piacere che è la temperanza . 
jN’egherami tu che noi non siamo molto 
più temperati di voi , non solamente circa 
1 diletti e piaceri , ma ancora circa i do- 
lori ed alle maninconie dell’animo? 

Ul. Si ch’io lo negherò , essendo voi 
guidati dal senso molto più che non sia- 
mo noi . 

Cav. Niente di manco se tu consideià 
il modo del vivere nostro, tu vedrai per 
esperienzia il contrario, e se tu vuoi star- 
mi a udire io te lo dimostrerò. 

Ul. Di grazia , anzi non desidero altro. 

Cav. Tu sai che la temperanza ( come 
io ti ho detto ) si esercita circa alle ma- 
ninconie e alle dilettazioni , ma perchè egU 
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é molto più difìfìcile lu astenersi da’ diletti 
che il moderarsi ne’ dispiaceri , io parlerò 
primieramente di questo , c perchè i mag- 
giori diletti e che muovono più altrui, so- 
no quei di Venere, comincieremo da que- 
gli . Dove io voglio che tu pensi un poco, 
quale specie tu vedesti mai fare per cagio- 
ne di questo le pazzie smisurate che late 
tutto ’l giorno voi. Perchè sebbene noi cer- 
chiamo ancora noi di sfogar questo desi- 
derio , tu non vedrai dipoi che la femmina 
è gravida , nè che ella cerchi di noi , nè 
noi di lei. Ed oltra di questo non ci fac- 
ciamo loro servi , nè cediamo punto del 
grado nostro per questa cagione , come fate 
spesso voi, elle amate talvolta tanto sfrena- 
tamente le vostre femmine, che dimenti- 
catovi della nobiltà vostra , vi ponete a 
servirle a guisa di schiavi . £ quanti sono 
stati fra voi , che hanno per questo lasciala 
la cura de’ figliuoli ( cosa lauto impìa che 
ella non cade nell’animo nostro mai di farla 
mentre che gli hanno bisogno del governo 
nostro ) e senza rispetto alcuno e dell’ ono- 
re e della roba sono per simil cagioni di- 
ventati il vituperio delle genti: e hanno 
dipoi avuto a procacciam vilissimamente di 
che vivere . Di quegli che sono per simili 
passioni messisi a scrivere ogni lor minimo 
pensiero ancor che brutto, e fuor di quel 
che richiede la ragione e la nobiltà dell uo- 
mo , palesando le lor vituperose voglie agli 
altri uomini o in prosa o in rima, o che 
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souo £tialmente incorsi per questa cagione 
in qualche brutta morte , non voglio io 
i-agionare , essendone con vostra vergogna 
piene tante carte . Basta che voi v’ andate 
persuadendo che la bellezza sia cosa divina, 
e che lo amore essendo un desiderio di 


quella , sia cosa lodevole . Andando rico- 
prendo con quella bellezza spirituale che si 
pensa che sia in Dio quel poco della gra- 
zia , la quale hanno i corpi ben proporzio- 
nati e coperti di ben composti colori, e 
col nome del desiderio di quella eh’ è una 
delle prime peri'ezioni delF anima vostra , 
ricoprite questa vostra umana passione . lo 
dico umana , perchè in noi non cade ella 
mai cosi sfrenatamente, e sempre, ma molto 
più moderata, ed in quei tempi solamente 
che ha ordinato la natura per manteni- 
mento della specie. 

Ul. Si che noi non veggiamo fare ancora 
a voi mille pazzie per cagion di questo ? 

Cav. e che vedete voi farci ? se non 


talvolta diventare alquanto nimici l’un del- 
l’altro , che questo procede dalla gelosia , 
la quale è una passion comune che nasce 
sempre insieme con questa voglia. Ma di 
questo non voleva io ragionare , temendo 
che tu non te ne sdegnassi , tanto sono 
empie ed orrende le cose che ella induce 
talvolta a fax-e voi . Leggi pure un poco 
le istorie , e vedrai quanti inganni , quante 
nimicizie , quanti tradimenti , quante morti 
c di ferro , c di veleno eh’ è cosa più brut- 
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io vo’ lasciarle da parte , e passare più ol- 
tre a quei piaceri che uascon dui m:.ngia- 
re o dal bere dove tu troverai che qual- 
sivoglia fiera cosi selvaggia come dimestica 
è molto più temperata di voi . Imperocché 
tu non troverai alcuna che mangi o bea 
mai più che ’l bisogno suo , nè che cerchi 
d’altri cibi, che cjuegli che gli sono stati 
ordinati dalla natura , chi semi , chi erbe , 
chi carne, e chi Irutti; dove voi non con- 
tenti a un solo , mangiate di lutti , e di 
più fate venire d’ogui parte del mondo 
varie cose da mangiare : e non contenti di 
questo cercale ancora con l’ arte che vi ar- 
reehino maggior diletto , che non è pia- 
ciuto a lei di porre in quegli • Laonde ti- 
rali dal piacere fuor di quella regola che 
ella vi ha data , ne prendete più che il bi- 
sogno vostro , e fate lauti disordini , che 
voi vi guastate bene spesso la complessione, 
procacciandovi o una brevissima vita , o 
una uojosa , ed inferma vecchiezza . Dello 
inebriarvi che voi fate talvolta , lasciandovi 
perdere per un poco di diletto che è nel 
vino , quel di che voi vi gloriate sopra cia- 
scuno altro animale , non voglio io dir cosa 
alcuna , vergognandovene voi tanto da voi 
stessi , che voi usate dire , che chi è ebbro 
merita d’esser punito doppiamente de’ falli 
che ei commette : imperocché ei merita 

f irimamente quella pena che merita il de- 
itto ; e dipoi quella dell’ essersi lasciato 
Creili yÙ, I. IO 
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torre dal tìho il discorso della ragione, 
mediante la qual eosa egli è caduto in 
quello errore . Sicché vedi finalmente se 
noi siamo più temperati di voi . £ se la 
sorte nostra è molto migliore della vostra , 
avendo noi molto maggior parte di voi di 
. quella virtù , la quale leva altrui quegli 
impedimenti che non ci lasciano operare 
secondo la natura . 

Ul. Certamente che chi riguardasse solo 
a certe vostre operazioni parliculai'i ^ seuza 
considerare il fine , direbbe che voi fussi 
molto più temperati di noi , la qual cosa 
" come io ti dimostrerò è al tutto falsissima* 
Ed acciocché tu ne sia certo, tu hai a sa- 
pere che la temperanza é uno abito elet- 
tivo , fatto con retta ragione , il quale fa 
che colui che lo ha non si altera o muove 
troppo per le cose che gli dispiacciono , e 
non si immei'ge troppo nel diletto di quelle 
che gli piacciono . Ed esercitasi questo coà 
fatto abito ( come fu detto ) molto più 
circa i diletti , che circa la tristizia ; ma 
non però circa a tutti, perché la tempe- 
ranza non é circa i piaceri dell’ animo co- 
me sono l’onore , il diletto dello intendere, 
il piacere che si cava degli studi , e simili, 
né ancora circa a tutti quei del corpo , 
perché e’ non si chiama intemperato colui 
che piglia grandissimo piacere delle cose 
che appartengono al vedere , come soùo 
pitture , statue , e cose simili , e molto 
manco colui che prende diletto di quelle 
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che apparlengono all’ udire , come sono vo- 
ci e suoni , e così ancora quello che si 
diletta degli odori , se già e’ uon fusse per 
rispetto del cihv) come avviene a voi altri 
animali , come fa verhigrazia il Cane , che 
prende solamente diletto dell’ odor della Le- 
pre , perchè egli spera mangiarsela . Resta 
adunque che questa virtù si eserciti sola- 
mente circa le dilettazioni del gusto e del 
tatto. Ed anche ti vo’ dir più oltre, che 
Tobbiello suo sono solamente i piaceri del 
tatto . E se ella ricerca ancora que’ del gu- 
sto , egli è perchè il gusto è specie di tatto, 
e che sia il vero, vedi che colui a il ^uale 
piaceva tanto il vino chiedeva agli Dei che 
gli facessero un colio lungo come quel d’uua 
Gru , perchè il jiiacere che gli porgeva il 
vino toccando per più lungo spazio du- 
rasse più , e fusse maggiore . 

Cav. e che vuoi tu inferire per questo? 

Ul. Ascolta un poco se ti piace . Tu 
hai ancora a notare che l’uomo ha più per- 
fetto lo istrumento di questo senso del tatto 
che alcuno altro animale . 

Cav. e come mi pruovi tu questo? 

Ul. Eccolo , tutti gl’ organi , ed i mem- 
bri , nei quali si fanno le sensazioni , biso- 
gna che sieno al tutto privi e spogliati de’ 
loro obbietti , conciossiachè nessuna cosa 
possa nuovamente ricevere quello ch’eli’ ha, 
e però conviene che l’occhio non abbia in 
se colore alcuno , nè il gusto similmente 
sapore, altrimenti l’uno vederebbe ogni co- 
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sa di quel colore che gl’ avesse in se, come 
avviene a chi guarda per un vetro di qual- 
che colore, e l’altro sentirebbe ogni cosa 
di quel sapore , del quale egli avesse alte- 
rato il gusto , come m chi ha quel luogo , 
dove si fa il gusto, fatto amaro per qual- 
che febbre collerica che ogni cosa gli pare 
amara . 

Gay. Questo è verissimo , ma io non 
veggo ancora a che fine tu te lo dica . 

Ul. Agli strumenti, ne’ quali si fa il 
tatto , o sieno nervi , o sia la carne , o ve- 
ramente la pelle, non può avvenire cosi . 
Imperocché gl’ obbietti loro sono princijMl- 
meute le qualità prime, cioè caldo, secco, 
freddo o umido . Ed eglino essendo com- 
posti de’ quattro elementi , non possono es- 
sere privi al tutto di quella . 

Gay. Gome fanno adunque a sentirle, 
ricevendole in loro se e’ l’ hanuo ? 

Ul. Sentono solamente lo eccesso , o il 
mancamento di quelle, cioè solamenté quelle 
cose che sono più o manco calde, fredde 
secche o umide di loro. E però chi arà la 
carne e la pelle più temperata, arà questa 
senso migliore, perchè e’ sentirà più ogni 
minima differenza , e questi siamo noi uo- 
mini i quali ( siccome è certissimo ) ab- 
biamo piu temperata complessione , che qual- 
sivoglia altro animale, donde ne segue che 
noi abbiamo questo senso più perfetto , e 
che noi sentiamo maggior dilettazione nelle 
operazioni di quello che non fate voi. Sic- 
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noi maggior piacere , se noi fussiino ancora 
manco tempei'ati , ma questo io non te lo 
concedo . 

Cav. Oh come ? voiTai tu mai negarmi, 
che noi non ci lasciamo tirar manco da 
questi piaceri di voi , veggeudosene a ogni 
ora la sperienza in contrario? 

Ul. Io li vo’ credere che vi aslegnate 

S iù da’ piaceri , e vi perturbiate manco de’ 
olori che non facciamo noi , e molto più 
facilmente , ma non già che proceda da 
temperanza . 

Cav. e perchè? 

Ul. Perchè , come io t’ ho detto, la tem- 
peranza è uno abito elettivo , fatto cx)n un 
retto discorso di ragione . Come potete voi 
duncjue avere in voi questa virtù ? non 
avendo voi primieramente la ragione, per 
la quale voi dobbiate terminai'e qual sia il 
mezzo dove consìste detto abito , e qual 
sia quel modo il quale voi non dob- 
biate eccedere nel dolervi , o nel prendere 
diletto di quelle cose senza le quali non si 
conserverebbe la specie , per la qual cagio- 
ne sono state poste dalla natura si gran 
dilettazioni in quelle cose che mantengono 
r individuo , come è il mangiare ed il bere, 
ed in quelle che mantengono similmente la 
specie , come sono le cose veneree . Non 
potete dipoi ancora eleggere liberamente , 
essendo voi guidati dalla natura in tutte le 
vostre operazioni , e non di tanta libertà 
quanto siamo noi. 
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Cav. Donde nascono dunque in noi 
questi effetti di temperanza , ciie son tali 
che tu non puoi negare che noi non gli 
abbiamo ? 

Ul. Da uno instinto che vi ha dato la 
natura , la quale sapendo che voi non siete 
di si perfetta cognizione , che voi sappiate 
eleggere da \oi quello eh’ è il meglio per 
la conservazion vostra , ha fatto che voi non 
potete mangiare nè bere più che il bisogno 
vostro , nè usare ancora superfluamente co- 
sa alcuna , donde abbia a nascere il male , 
e la corruzion vostra , e così per non aver 
voi similmente la ragione con la quale voi 
possiate moderar le passioni vostre , ha fatto 
che voi non possiate darvi tanta maninco- 
nia di quelle cose che vi dispiacciono, che 
ella vi offenda o nuoca troppo alla vita . 
E questa non è temperanza , alla quale s’ap- 
partiene liberamente non si doler troppo 
di quelle cose che non sono convenienti , 
nè troppo dilettarsi di quelle che sono con- 
venienti, c far tutto con misura e quando 
egli è tempo . 

Cav. Se noi facciamo tutte queste cose 
medesime che voi dite , o sia per natura , 
o sia per tempei'anza ci basta a noi . 

Ul. Se questo fosse vero , e’ ne segui- 
rebbe ancora che 1’ essere menato per forza 
a un fine fusse meglio che l’andarvi libe- 
ramente e volontariaiTicnte : ah ! queste cose 
son servili e da animi vili . Ritorna ritorna 


Digitized by Coogle 



i5t 

adunque nomo, e nello stato che tu eri 
prima, e vientene meco alla tua patria. 

Cav. Questo non li vo’ io consentire , 
perchè sebbene io non so difendere le ra- 
gion mie come fai tu, e’ non resta che io 
non conosca che questo essere è tanto mi- 
gliore del vostro, che io non voglia starmi 
così fiera . 

Ul. Se tu se’ deliberato pure al tuito 
così , e così fiera ti rimani , che certamente 
tu non meriti altro essere che cotesto , la- 
sciandoti tanto guidare a’ sensi che tu non 
iscorgi più il lume della ragione. 
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DIALOGO OTTAVO. 


UuSSE E CaJìE. 


Ul. Se la natura ( come dicono i nostri 
sapienti di Grecia ) desidera che ciasche- 
duna cosa consegua il fine e la perfezion 
sua , onde nasce ch’eli' ha dato tanta poten- 
za a questi nostri sensi , che e’ tirino a ' 
terra cunlinuamente questa nostra mente , 
e la tenghiuo quasi sempre occupata iu 

S aeste cose terrene ( come avviene a costui 
le fu trasformato in Cavallo , con cui io 
ho parlato ora ) tal che la maggior parte 
di noi siamo poco differenti dalle fiere , le 
qnali , jierchè hanno il fine loro in terra , 
sono stale tutte fatte dalla natura con la 
faccia volta inverso di quella , e l’ uomo 
solamente con essa rivolto verso il cielo , 
per dargli ad intendere , che debbe elevarsi 
continuamente a quello , e contemplando 
r operazioni di quelle sustanze divine, con- 
seguire una felicità che lo fa più che uo- 
mo . ( Ma che vorrà questo Cane , che è 
Tenuto cosi verso di me , ed essendo a poco 
a poco accostatomisi , s’ è finalmente così 
fermo ì Certamente egli lo arà fatto per 
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seguitare la natura sua , la quale è molto 
amica dell’ uomo, e perchè egli ne debhe 
vedere in questo luogo di rado ). Io credo 
anzi lo so certo avendomelo insegnato la 
sperienza , che la natura ci ha dato questi 
sensi, che non sono necessarj al manteni- 
mento della vita nostra , solamente per no- 
stro miglior essere, e per fare più perfetta 
la cognizione nostra : onde è adunque che 
eglino inclinano così in terra , dove eglino 
hanno i loro obbietti , questa nostra parte 
migliore , la quale se non fussero loro si 
eleverebbe per sua natura continuamente 
al cielo . ( Deh vedi come qi’esto Cane si 
compiace nel guardarmi , e se non pare a’ 

t esti che e’ fa mentre che io ragiono così 
a me stesso , che egli intenda tutto quel 
eh’ ió dico ) . Certamente ella non può a- 
verlo fatto per altra cagione , se nen perchè 
la discordia , che è fra l’ una parte e l'altra, 
partorisca in noi maggior viguanzia , e mag- 
gior sollecitudine: laonde e’ venga più a 
manifestarsi la virtù nostra , la quale non 
solamente consiste nelle cose diffìcili , ma 
si fa contìnuamente più gagliarda e più 
perfetta . Ma che vuol da me infine questo 
Cane, ch’egli mi fa tante carezze? Te, te, 
oh quanto e amico e fedele all’ uomo questo 
animale ! 

Ca. Deh ! dimmi, geutil Cavaliere, se tu 
sei d’ Itaca di Grecia come mi dimostra il 
parlar tuo . 

Ul. Io son Greco, ed Itaca è la patria 

mia . 
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Cà. Io ti conobbi alla lingua , che ogni 

E rovincia ha una certa pronunzia particu- 
ire , che non la può avere cosi appunto 
nessun alti-o che non sia di quella , e l'er- 
màmi , rallegrandomi d’avere trovato uno 
della mia patria ; ma ei mi duole bene che 
tu non abbia conseguito la medesima feli- 
cità che ho io . 

Ul. e che felicità è questa ? 

Ca. Che tu non sia stato trasformato 
da Circe in qualche fiera come sono sta- 
to io . 

Ul. Oh chiami tu felicità Tesser fatto 
di uomo fiera? 

Ca. Si io e tu ancora lo diresti , se tu 
Tavessi provato come me , e se tu non lo 
credi , odimi ed io te ne farò certissimo . 

Ul. Di su, che io per me non desi- 
dero altro , perchè io mi affaticava con 
Circe di farvi tornare nomini , eh’ essendo 
cosi non durerò più questa fatica. 

Ca. Dimmi prima il uome tuo se ti è 
grato . 

Ul. Ulisse è il nome mio , ed il mio 
mestiero fu un tempo le lettere e dipoi 
T armi . 

Ca. Tanto più caro ho di parlar teco, 
essendo tu esercitato in due delle più no- 
bili arti che si ritrovino ai mondo . Ed il 
nome mio fu Cleanlo , e diedi opera ancor 
io un tempo alle lettere , dipoi lasciandole 
$e nou in tutto in parte , mi diedi, per es^ 
sere assai ben ricco, a vivere come fanno 
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i più ociosaraente, per insino a tanto che 
arrivando qui uu giorno fui trasmutato 
come tu vedi da Circe in Cane, del qual 
essei'e mi contento io molto più eh’ io nou 
faceva di quel dell’ uomo . 

Ul. Io aspetto , anzi desidero somma- 
mente che tu mi dica per qual cagione tu 
giudichi che il vostro essere sia migliore 
del nostro . 

Ca. lo son contento , Ulisse , e voglio 
incominciarmi dalle virtù , delle quali voi 
non fate mai altro che gloriarvi come se 
voi superaste tutti gl’ altri animali di giu- 
stizia , di fortezza , di temperanza , e di 
tutte r altre virtù . Ma io voglio in prima , 
che tu mi risponda a questo. Qnal terra 
merita più d’ esser lodata , o ^ella eh’ è 
abitata dai Ciclopi, la quale si dice che 
produce d’ogni sorte biade e fmtti per sua 
propria bontà naturale , senza essere semi- 
nata, o lavorata , o arata in modo alcuno, 
O quella della nostra sterile , e montuosa 
Itaca , atta a pena a pascer le capre , la 
quale ancora che ella sia con grandissima 
diligenza cultivata è tanto sterile , che ella 
non produce mai se non isterilissime ricol- 
te , nè rende mai degno premio delle loro 
fatiche a quei che la lavorano ? Ma vedi , 
pon da canto l’amor della patria . 

Ul. Come poss’ io dire che non sia da 
esser lodata più quella de’ Ciclopi , essendoi 
tanto fertile quanto tu di’, sebbene guidato 
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dalla natura lo amo più la patria mia, non 
volendo io dire il falso? 

Ca. Ed il medesimo mi doverai ancora 
confessare dell’ anime , che sono in questo 
simili alla terra , lodando più quelle che 
senza studio o fatica alcuna producono per 
loro stesse le buone e perfette operazioni. 

Ul. Ed anco questo confesso esser vero. 

Ca. Adunque tu mi concedi che l’ani- 
me delle fiere , le quali producono per loro 
stesse , e senza opera o studio alcuno le 
virtù , sieno molto migliori e più nobili 
delle vostre, le ^uali non sanno cosa alcu- 
na , se ella non e insegnata loro . 

Ul. e che virtù son queste, delle quali 
sono ornate le fiere per loro stessa natura? 

Ca. Molto maggiori che quelle delle 
quali si adorna l’uomo con l’arle . E se tu 
vuoi ricercare questo diligentemente , co- 
minciamoci da quella eh’ e la prima e la 
principale di tutte . 

IJl. e quale è questa ? 

Ca. La prudenza , senza la quale non 
può essere virtù alcuna . Perchè non es- 
sendo la virtù altro che una mediocrità fra 
due estremi , determinata con retta ragione, 
ne segue, che non possa essere virtù alcu- 
na senza la prudenza . Imperocché quel 
mezzo nel quale consiste la virtù , non è 
come il mezzo aritmetico che consiste pa- 
rimente discosto da suoi estremi ; come è 
verbigrazia nella quantità continua il cen- 
tro del cerchio , dal quale tirate quante 
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linee tu vuoi insino alla oirconfereuza tutte 
sono eguali , o come è verbigrazia nella 
quantità discreta il sei fra il due e ’l dieci, 
che è tanto distante dall’uno quanto dal- 
rallro;ma è come il mezzo geometrico, il 
quale è distante da’ suoi estremi per una 
similitudine , ovvero propoi’zione razionale , 
sì come è verbigrazia il sei fra il nove ed 
il quattro , che contiene una volta c mezzo 
il quattro , ed è contenuto una volta e 
mezzo dal nove. Onde si chiama essere 
mezzo fra l'uno e l’altro per proporzione 
di ragione . Così ancora , non essendo quel 
mezzo nel quale consiste la virtù , posto 
inl’ra suoi estremi per distanza eguale a 
simifitudine del mezzo aritmetico , conviene 
che lo determini una virtù secondo una 
proporzion ragionevole degli estremi, a si- 
militudine del geometrico , c questa virtù 
a chi s’ appartiene il determinarlo è la pru- 
denza . Adunque non può essere virtù al- 
cuna senza prudenza : E però ella è ragio- 
nevolmente reputata la regola e il fonda- 
mento di tutte : e questa come io t’ ho 
detto si ritruova assai più infra di noi che 
infra voi . 

Ul. e che mi mostra che sia il vero 
questo ? 

Ca. La ragione : dimmi un poco , non 
mi concedi tu che gli abiti si conoscono 
mediante l’ operazioni ? 

Ul. Sì , che così è la verità . 

Ca. Adunque tu mi concederai ancora 
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che noi siamo più prudenti di voi , essendo 
Toperazioni nostre fatte da noi molto più 
prudeutemeute , che non fate voi le vostre. 
E che questo sia il vero , tu telo proverai 

S er induzione da te medesimo : consideran- 
o diligentemente l’ operazioni di ciascuna 
nostra specie, cominciando da’ minori ani- 
mali. Dove tu vedrai primieramente la For- 
mica esser tanto prudente , che ella ripone 
la siate tutto ciucilo che le bisogna il ver- 
no , ed i Ragni tendere molto considerata- 
mente i lacci e le tele loro , per prendere 
alcuni animaletti per cibarsene, e le vespe 
e molti altri simili animali nascondersi sotto 
la terra , a quei tempi che sono loro no- 
civi . Delle Pecchie c del prudentissimo go- 
verno loro non vo’ io ragionarti , essendo 
fra voi tanti che hanno consumati i loro 
migliori anni in considerare e scrivere la 
vita loro, ed il modo come elle si gover- 
nano . Vattene dipoi agl’ uccelli . Tu li ve- 
drai tutti mutar luogo tempo per tempo , 
secondo che è a proposito alla natura loro, 
vedrai di quegli cne conoscendosi male atti 
a covare le loro uova, ed a nutrire i lora 
figliuoli se le fanno covare, ed allevare i 
figliuoli a rn altro come è il Cuculio. Ve- 
drai di quegli che sospettando che i figliuoli 
che gl’ hanno covato non siano loro , hanno 
trovato con prudenza grandissima il modo 
d’accertarsene , come l’Aquila che volge loro 

S l’occhi a’ raggi del Sole. Della prudenza 
e’ Gru che si reggono tanto ordinatamente 
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sotto ’l principato d’uno di- loro, non vo’ 
io ragionarti ; e come quando gli altri sì 
riposano , egli solamente sla col capo alto 
a guardare gl’ altri tenendo con un piè un 
sasso per non si addormentare, e sentendo 
cosa alcuna lo fa lor noto . Le Pernici che 

{ )i'udenza hanno nel difendei e dagl’ uccel- 
atori i loro figliuoli, che le vecchie si gli 
parano innanzi tanto che eglino abhin tem- 
po a fuggire! e quando elle veggono dipoi 
quegli in luogo sicuro si fuggono elleno . 
Le nondini , quando elle non truovano del 
loto per appiccare insieme que’ fuscelletti 
di che elle fanno i nidi , che gli murano 
in quel modo che fate voi le case vostre , 
non hanno elleno tanta prudenza, che elle 
si bagnano nell’ acqua , e dipoi rivolgendosi 
nella polvere, ne fanno in quel modo che 
fate voi la codeina ? Nello allevar dipoi i 
figliuoli, quanta prudenza usano in far che 
ciascuno abbia la parte sua del cibo ; e 
nel cavar similmente ogni bruttura del nido 
acciocché eglino stieuo netti! La Pica, quan- 
do ella s’accorge che l’uova sue sono state 
vedute , che prudenza usa ella nel trasmu- 
tarle ! che appicàndone due per volta a uu 
fuscello con la materia viscosa che l’ esce 
del venli’e, e dìjioi mettendovi sotto il col- 
lo , e bilanciandole in modo , che nessuno 
di loro penda*, le porta altrove. Le Starne 
che prudenza usano nell’ occultare l’uova 
a’ loro mariti , i quali sono tanto libidi- 
nosi che perchè elle non sileno occupate 
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in covarle , le rompono ! Vattene dipoi agli 
animali terrestri , e cominciandoti da quegli 
eh’ hanno quattro piedi , dimmi che pru- 
denza è quella che hanno ^li Elefanti ed 
i Cammelli ? lo non ve ne ve’ ragionare per 
essere cosa notissima. Vattene dipoi a’ Cervi 
e considerane i maschj , che quando e’ si 
sentono grassi, si nascondono per giudicarsi 
male atti al correre,’ e cosi ancora quando 
e’ cascano loro le corna , infino a che le 
rimettono , non parendo loro avere arme 
con che difendersi . Della prudenza che u- 
sano le femmine nello allevare i figliuoli 
che ne dirò io ? che cercano di figliar 
solamente in que’ luoghi dove elle vec- 
gono le pedate degli uomini , pensanuo 
che di quivi fugghiiio l’altre fiere, e che 
l’uomo sia più clemente di quelle; e dipoi 
quando ei son grandicelli nel menarli sopi'a 
gli se jgll , e insegnar loro saltare . L’Orsa 
similmente che prudenza usa nello inse- 
gnare a’ suoi Orsacchiui salire su per gli 
alberi ! facendo loro paura acciocché gl’ im- 
parino a difendersi dagl’ altri animali. Odia 
prudenza del Cavallo , e della nostra non 
vo’ io ragionare : imperocché io so 'che ella 
vi é notissima , conversando noi continua- 
mente fra voi : e molto, manco ancora di 
quella di quegli animali che vanno stra- 
scicando il corpo per terra come sono le 
serpi , usando voi quando volete figurar la 
prudenza , porgliene una in mano . Della 
prudenza de’ Pesci non vo’ io parlare , né 
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cóme e* si sapplno governare , e difendere 
da chi vuol pigliarli, chi con lo intorbidar 
r acqua con le branche , chi con sparger 
certa acqua nera come inchiostro , e chi 
con un modo , e chi con un altro : avendo 
voi imparato il far le navi , ed il navicare 
che arreca tanto comodo alla generazione 
umana da loro , facendo i remi a similitu- 
dine d’alcuni piedi loro , e le vele in cam- 
bio di alcune aliettc che hanno certi pesci, 
che venendo iu cima dell’ acqua , e cavan- 
dole lucra , si lasciauu portare , mediante i 
venti da quelle. Sì che se tu considererai 
filialmente bene l’operazioni di tutti gli ani- 
mali , tu sarai forzato a confessare che noi 
abbiamo molto più prudenza di voi ; e con- 
seguentemenie che Tesser nostro sia molto 
migliore del vostro, avendo noi avuto tutti 
questi beni spontaneamenta dalla natura : 
così come tu hai ancora confessato , che la 
terra de’ Ciclopi, la quale produce i frutti 
suoi per sua natura propria , è migliore 
della nostra Itaca , che non produrrebbe 
cosa alcuna se ella non fusse arata e cul- 
tivata da voi . 

Ul. Cleanto, certamente che quando 
tu cominciasti a favellare della prudenza , 
io mi credetti che mentre che tu fusti uo- 
mo , tu avessi dato opera alle cose morali ; 
ma tu andasti poco in là, che io m’accorsi 
ciò essere falso, non sapendo dir cpello 
che sia propriamente la prudenza , ed oltra 
questo confondendola spesse volte con Tar- 
Gelli Voi. I. Il 
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non saper distinguerla bene da 

Oh negberami tu, clic la pruden- 
za sia il saper bene ordinare le sue opera- 
zioni , e disporle bene circa quelle cose che 
sono altrui buone o utili ? 

Ut. No , ma questo non basta. Perchè 
e’ nou si chiama prudente chi prevede ed 
ordina bene una cosa sola , come sarebbe 
verbigrazia chi sapesse bene ordinarsi circa 
la sanità del corpo, o allo esercitarsi ' nel- 
r arme : ma chi ia questo circa tutte quelle 
cose che appartengono a bene , e quieta- 
mente vivere, e questo non potete far voi. 
E però non può ritrovarsi in voi pruden- 
za . £ che questo sia vero stammi a udire 
ed io te lo proverò . La prudenza è una 
virtù che consiste nello intelletto pratico , 
perchè e’ se le appartiene conoscere gl’ uni- 
versali delle cose pratiche , i i^uali sono i 
suoi primi principj , il che è otìicio dell’ in- 
tellètto , perchè dipn discorrendo gli ap- 

E lica a’ particulari, la qual cosa non potete 
ir voi non ayendo questo intelletto . 

Ca. e come mi mostri tu , eh' ella sia 
nell’ intelletto e non nel senso ? 

Ul. Vedilo, che ella fa giudizio delle 
cose passate e delle future , il che ella non 
potrebbe fare se ella nou le conoscesse , e 
il senso (-come^!u sai) non conosce se non ^ 
le cose presenti . 

Ca. Oh la memoria e ia fantasia non 
conoscono elleno ancor loro' }e cose assenti? 


te, per 
quelÉa . 
Ca. 
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Ul. Si , ma elle non ne fanno giudizio 
e non Tapplicano dipoi à* particolari. 

Ca. è perchè non possiamo noi avere 
questi primi principi della prudenza per 
natura, come avete verbigrazia voi quei 
della scienza ? 

Uu Perchè e’ s’ acquistano , o per di- 
sciplina , o per esperienza , e voi non po- 
tete avere ne i’ una nè l’altra : la discipli- 
na per non esser capaci degli universali , 
e la esperienza per non avere la memoria 
che conservi i jvarticuiarì , dove riguardan- 
do poi la ragione ne cavi 1’ esperienza . 

Ca. Come non abbiam memoria ? tu 
mostri di conoscerci {loco . 

Ul. No , che la vostra è imaginali- 
va , e non è memoria . 

Ca. e che differenza ci fai tu ? se noi 
ci ricordiauK> delle cose per questa nostra 
imaginaliva , come fate voi per la vostra 
memoria , se la cosa sta però nel modo che 
tu di’ . 

Ul. Egli è il vero , che cosi riserba le 
imagini delle cose, che hanuo conosciute 
i sensi , l’immaginativa come si faccia la 
memoria . Ma la memoria le riserba un 
poco più distintamente, e più pirticular- 
mente, ed oltre a questo vi aggiugae il 
tempo, quando e’ fu ch’ella ricevette cotali 
imagini dal senso , le quali cose non può 
fare la ìma^inativa sola come avete voi . 
£ però l’Asino quando e* giugno a una 
£oam. , dove .e' sia cadalo uu’ altra volta , 
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non tuo! passarla , 6ome si dice per pro- 
verbio. E c|uesto noa nasce da altro se non 
perche 1’ imaginativa gli rappresenta sola- 
mente il cadere in quella fossa indistinta- 
mente , e senza alcun tempo . Onde non 
sapendo egli distinguere , se tal cosa è stata 
nd tempo passato o s'ell'è nel presente, o 
s’ eli' ha a essere nel futuro che sono parti 
del teim)o , si fugge , e non vuol pas- 
sarla . Egli è ben vero che quelle specie , 
che hanno qnesta 'potenza dell' imagina-» 
tiva un poco più perfetta , onde conoscono 
alquanto più distintamente le cose , par che 
abbino memoria , infra le quali ottiene il 
principato la tua ; e però pare che voi vi 
ricordiate più delie cose , e più le ricono- \ 
sciate , e particularmente il ^drone che 
alcun altro animale . £ queir altre specie 
che r hanno più imperfetta , pare che si 
ricordino manco , come sono le mosche che 
cacciate d’ un luogo , subito se lo dimenti- 
cano , e ritornanvi . Vedi adunque come 
solamente 1’ uomo , perchè egli conosce il 
tempo , è quello che ha memoria , onde 
egli solo infra tutti gli altri animali , si può 
chiamare prudente . Imperocché chi non 
ha cognizione dei tempo non può giudi- 
care, quando sia bene fare una cosa, e 
quando no, il che appartiene proprio alia 
prudenza . 

Ca. Se noi non abbiamo prudenza , 
eh’ è quello che ci indirizza cosi a operare 
solamente quel che conviene alla natura 
^mostra? 
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Ul. Uno instinto ed una proprietà che 
t’ ha dato per ben vostro la natura , che 
vi indirizzi al fine vostro . Onde se tu do- 
mandasse, verbigrazia, queHe formiche, le 
quali son nate la primavera passata , per 
qual cagione elle ripongon da mangiare 
nelle case loro ; che non avendo cognizione 
del verno passato non posson farlo per pru- 
denza come di’ tu ; certo è che elle rispon- 
derehbono ; o perchè noi veggiamo far così 
a quelle che ci hanno generate, o per una 
inclinazione , la quale ci ha dato la natu- 
ra , la quale ci fa far così . 

Ca. Oh, non è questo quel medesimo 
in noi che quel che voi chiamate pruden- 
za in voi ? 

Ul. No ; anzi è molto diversa 1* una 
cosa dall’altra; perchè la prudenza non è 
cosa naturale , ma è uno abito eletto pri- 
ma per volontà , e dipoi acquistato per o- 
perazione . E acciocché tu ne sia maggior- 
mente capace , tu hai a sapere , che nella 
parte nostra conoscitiva ( io parlo dell’ in- 
telletto e non del senso ) sono due poten- 
ze, con l’una delle quali noi contemplia- 
mo quelle cose che sono invariabili e ne- 
cessarie , eterne , o che hanno i principj 
loro di tal sorte necessarj , che elle non pos- 
sono giammai essere in altro modo ; e con 
r altra conosciamo le cose contingenti e 
trasmutabili e che possono essere cosi in un 
modo , come in un altro . La prima si chia- 
ma Intelletto speculativo, ovvero Mente, q 
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r altra Bagione « ovvero Discorso e Intellet- 
to pratico. Ma perchè le cose necessarie e 
invariabili sono di tre maniere; imperocché 
o elle sono principj , o elle sono conclu- 
sioni conseguenti i delti principj « o elle 
sono uno aggregato dell’ uno e dell’ altro ; 
in questa parte speculativa sono similmente 
tre abiti , Intelletto , Scienzia e Sapienzia . 
Con lo Intelletto s’ intende i principj , con 
la Scienzia le conclusioni , e con la Sapien- 
zia r uno e 1’ altro . E perchè le cose con- 
tingenti ancora sono di due maniere; im- 
perocché o elle sono attive e operative , o 
elle sono fattive ( io parlo di quelle che 
sono in potestà nostra e non di quelle che 
fa la natura ) attive , ovvero operative si 
chiamano quelle che appartengono a’ costu- 
mi e alle operazioni nostre morali , e che 
fanno perfetti noi stessi e lo appetito no- 
stro , dirizzandolo verso il bene ; e fattive 
quelle che appartengono alle cose fuor di 
noi e fanno perfette quelle. Circa la prima 
consiste la Prudenzia, la quale nou è altro 
che uno abito d’ operare con ragione , cir- 
ca quelle cose le quali ci sono buone o 
ree; circa le seconde si esercita l’Arte, la 
quale non è altro che uno abito di far con 
ragione le cose artificiali . Vedi adunque 
come in voi altri animali si può ritrovar 

G iammai nè prudenza, nè arte, non aven- 
o voi la ragione , ovvero 1’ intelletto pra- 
tico , il quale è il suhietto loro. Kc è an- 
cora da maravigliarsi che la natura che 
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non fa cosa alcuna invano , non vi abbi 
dato nè 1' una uè 1’ altra , non avendo voi 
a governare altri che voi stessi ( se non 
però i vostri figliuoli , qnel po’ del tempo 
che non potrebbon vivere senza voi ) il che 
non avviene a noi , a’ quali s’ appartiene 
il governo della famiglia e delle a)se pub- 
bliche , nelle quali e forse mollo più ne- 
cessaria la prudenza, che in quel delle co- 
se proprie ; e non avendo bisogno di cosa 
alcuna fuor di quello che vi produce per 
se stessa la natura , dove fa di bisogno sup- 
plire con l’arte. 

Ca.. Ulisse , la eloquenza tua è tale , e 
ba tanta forza che chi fusse stato a udirli 
e non sapesse più là, credereblre che tutto 
quello che tu bai detto fusse il vero; nien- 
tedimanco come tu cominciasti a parlare , 
e tu errasti , come dù^e il proverbio , in 
sulle porte . 

Ul. e che errore feci io, dimmelo un 
poco ? 

Ca. Non mettesti fra gli abiti cono- 
scitivi dell’ intelletto vostro 1’ opinione , 
quando tu gli numerasti, e pur sai che 
voi conoscete mediante quella di molte 
cose. 

Ul. Lo errore arai pur fatto tu, che 
non ti accorgesti che io non voleva parlare 
di lei , quando io dissi ragionando delle, 
cose contingenti , che voleva ragionare so- 
lamente di quelle che depcndono da noi 
circa le quali s’esercita la prudenza , e vo- 
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leva lasciare ire quelle , le quali dependo- 
no dalla natura , circa la cognizion delle 
quali s’esercita l’ opinione; onde non è ma- 
raviglia s’ ella talvolta s' inganna , essendo 
tante e sì varie le cose, che sono prodotte 
dalla natura . 

Ca. e qual fu la cagione che ti mosse 
al far questo? 

Ul. Il non esser quella degna d’ esser 
connumerata fra queste virtù, ovvero abiti 
intellettuali . Conciosia ch'ella non arrechi 
perfezione alcuna allo intelletto come que- 
ste , perchè e’ non si ohiama mai un uomo 
savio per avere opinione d' una cosa , come 
si fa per saperla; ed oltre a di questo l’o- 
pinione può essere ingannata ; il che non 
avviene a nessun altro di quegli abiti de’ 
quali io ho parlato . 

Ca. Come no ? non si possono ancora 
ingannare quegli ? 

Ul. Que’ primi tre che son nell’ Intel- 
letto speculativo, per essere i loro obietti 
invariabili , no , onde sempre sarà vero , o 
falso quel che giudicherà 1’ anima , con 
qualsivoglia di questi ; e il simile farà an- 
cora con quei due che sono nell’ intelletto 
pratico . Ma ecci questa differenzia , che 
co' primi ella giudica e dice il vero sem- 

£ re , tanto dalla parte sua , quanto da quel- 
i delle cose circa le quali ella s’ esercita ; 
per esser quelle invariabili e non potere 
mutarsi; e co’ secondi, dice sempre il ve- 
ro solamente dalla parte sua . 
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Ca. e vorramnii tu negare adunque , 
che r arte e la prudenza non s' ingannino 
qualche volta ? 

Ul. No , ma qu^to, come io t’ho det- 
to , non procede dalla parte loro , perchè 
sono abiti verissimi , ma dalla varietà e con- 
dizione delle cose , circa le quali elle si e- 
sercitano . 

Ca. e anche a questo si potrebbe ri- 
spondere; ma io vo*^ ritornare al proposito 
nostro, e domandarli, se noi non abbiamo 

S rudenza , donde nasce in noi la rettitu- 
ine delle operazioni nostre, e che noi er- 
riamo molto manco in .quelle, che non fa- 
te voi nelle vostre . E se noi non abbiamo 
arte , donde nasce 1’ artifìcio maraviglioso , 
che si vede in quelle cose che noi faccia- 
mo per uso nostro; come sono, verbigrazia, i 
nidi che noi facciamo per i nostri figliuoli? 

Ul. Da uno instinto , e da un certo 
valore , il quale ha ciascheduno di voi nella 
specie sua , datovi dalla natura per la conser- 
vazione d’essa specie, ma non già da prudenza, 
o da arte alcuna. E che questo sia il vero, ve- 
di che tutti gli animali d’ una specie mede- 
sima hanno i costumi medesimi, e fanno 
i nidi e 1’ altre cose loro in un modo me- 
desimo , dove se di ciò fosse cagione la 
prudenza o l’ arte , le quali operano per 
elezione , e’ si vedrebbe in quelle qualche 
varietà , rispetto a’ luoghi , o a’ tempi e a 
molte altre cagioni , come si vede a tutte 
r ore nelle nostre. 
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Ca. Queste ragioni che tu mi assegni, 
Ulisse , mi pajono solamente differenze di 
nomi , i quali sono stati posti alle cose da 
voi , secondo che vi è piaciuto ; onde quel 
medesimo che voi chiamate prudenza e 
arte in voi , è chiamato da voi in noi in- 
stinto e valore di natura . Il quale se egli 
è guidato più rettamente in noi da quella , 
che egli non è in voi , è segno che egli è 
migliore e che noi giamo più perfetti di 
voi . Si che ponendo oramai fine a’ ragio- 
namenti nostri ; goditi tu cotesta sorte che 
tu reputi migliore , che io parendomi mi- 
glior questa , dove io sono , voglio stai-mi 
in questo stato . 
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DIALOGO NONO. 


ULISSE, VITELLO. 


Ul. JLo vo’ ben dire ora che sia vero quel 
proverbio , che dice che non è cosa alcuna 
in questo mondo , la quale sia stata divisa 
più giustamente dalla natura , che è il cer- 
vello , da poi che insino a ciascheduna di 
queste Bere , con le quali io ho favellato , ^ 
ne pare avere tanto in quello stato che el- 
le sono , che non è alcuna di loro che vo- 
glia cedere alla ragione dell' uomo , il quale 
discorre pure e opera con ragione , stiman- 
do assai migliore la sorte loix) , che la no- 
stra ; la qual cosa non credo io però giam- 
mai , che eglino avessino avuto ardire di 
dire , mentre eh’ erano uomini : benché 
questo può ancora nascere dallo amor 
grande , che porta ciascheduna cosa alio es- 
ser suo, del quale ella è tanto gelosa, che 
nessuna è che volesse cambiarlo al tutto 
con qualsivoglia altro , per temere di non 
si mettere in quello scambiamentp , a pe- 
ricolo di perderlo ; e questo avviene forse 
più ancora all’ uomo ^ che a nessuna altra 
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cosa . Io parlo dello essere sostanziale e non 
dello acciaentale , che io so molto bene , 
che un Tccchio scambierebbe Fetà sua con 

3 nella d' un giovane , e uno infermo , la 
isposizion sua con quella d’ un sano, e 
tutti i poveri lo stato loro, con (juello d’im 
ricco. Ma trasmutarsi sustanzialmente e di- 
ventare uno altro , sono pochi che lo fa- 
cessino, non si. trovando ninno, o rarissi- 
mi che credine , che un altro sia miglior 
di loro. Sicché e’ non è maraviglia,* se nes- 
suno di questi animali si è lasciato persua- 
dere a tornare uomo da me. Ma deh , ve- 
di bel Vitello che è questo , il quale se ne 
vien pascendo così sicuramente verso di 
me : oh che ferocitìi dimostra nella fronte 
questo animale ! e nientedimanco quanto 
egli è poi benigno , e come e’ si lascia ma- 
neggiar dall’uomo! Certamente noi non ab- 
biamo poco obbligo con la natura, che el- 
la abbia fatto questo animale, perchè si ve- 
de chiaramente , che ella 1’ ha fatto , per- 
chè egli levi all’ uomo gran parte delle fa- 
tiche sue , essendo egli di tanta forza , e 
dipoi così facile a maneggiarlo . Io vo’ ve- 
dere se colui che fu trasmutato in lui, fos- 
se stato per sorte Greco , che sare’ faci! 
cosa , perchè da poi eh’ e’ mi si appressò 
tanto , che poteva udirmi ragionare , ei si 
fermò ad ascoltarmi come se propriamente 
egli mi intendesse . Vitello , dimmi , se chi 
può ti dia quel che tu maggiormente desi- 
deri, chi fusti tu, e di qual luogo innanzi 
che tu avessi cotesta effigie ? 
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Yi. Della medesima Patria che sei an- 
;cora tu , se cotesta che tu parli è la tua 
lingua propria . 

Ul. Tu debbi adunirue desiderare an- 
cor tu di tornare a rivedere la Grecia tua 
Patria , così bene come io io . 

Vi. Non certamente , che dove si sta 
bene , quivi è la vera Patria . Ma questo 
nasce uall' essere che io ho , cagione che 
se bene io potessi , non vorrei tornare uo- 
\ mo iu modo alcuno . £ avendomi a star 
così questo è tanto fertile, e tanto dilette- 
vole luogo , che io non vo’ cambiarlo . 

Ul. Non ti muove egli memoria alcu- 
na , o di parenti , o d' amici che tu lascia- 
sti nella Patria tua, a desiderare di rive- 
dergli , o almeno ella stessa , 1' amor della 
quale. è tanto grande che ci sono stati (li 
molti , che per cagion di quella . non han- 
no perdonato a cosa alcuna insino alla 
propria vita? 

Vi. £ cotesta è una di quelle condi- 
zioni che ha 1' uomo di avere quasi sem- 
pre più pensieri , e più cura nell’ animo 

] >er cagion de’ parenti , degli amici , o del- 
a Patria, che e’ non ha cU se; che fa che 
io vo’ starmi iu questo stato, dove io non 
penso , o pochissimo se non a me stesso . 
Onde io mi vivo- senza pensiero alcuno, 
insieme con gli altri della specie mia, non 
mi essendo mai dato molestia alcuna da 
quegli ; perchè infra noi , per pensare cia- 
scheduno solamente a se, e per avere daV 
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la naturti tulio quello che gli fa mestiero , 
non sono odii , uou inimicizie , non invi- 
die , non rapine , non morti violenti , nè 
di ferro, uè di veleno, nè mille alici ma- 
li , de' quali abbondi tanto la vita umana, 
che ella è stata chiamata da alcuni de' vo- 
stri sapienti l’ oceano delle miserie , 

Ul. Questo non si conviene già a dire 
a voi altri animali : imperocché e' si ri- 
truovano molto più nefandi errori infra di 
voi, che infra gli uomini. E chi è mac- 
chiato d' una colpa non debbe riprenderne 
altrui . 

Vi. Io so che e’ si truovauo de’ vizii 
ancora infra di noi; che le leggi della na- 
tura non patiscono , che si rilruovi cosa 
alcuna in questo universo, che non sia in 
qualche modo repreusibile . ISientedimanco, 
tu non troverai ( se tu consideri bene tut- 
te le nostre spezie ) più che un vizio in 
ciascheduna , come è verbigrazia negli Or- 
si r ira , ne’ Tigri la crudeltà , ne' Lupi la 
rapacità , ne’ Porci la gola : e va discor- 
rendo; dove tui quali vizii tu vuoi, tu gli 
troverai tutti uelP uomo . 

Ul. Se tu parli della spezie, e non 
d’ uno uomo solo , io vo’ consentire , che 
tu dica in qualche parte il vero : perchè 
e’ non è possibile, che in un uomo solo 
si truovino tutti i vizii, che distruggerebbo- 
no r esser suo : ma e’ sarebbe ben possi- 
bile che in un uomo solo si trovassino 
tutte le virtù, se egli avesse tanto lunga 
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TÌta però che potesse acquistarle , avendo 
r inge^nu atto a fare tutte le cose . 

Vi. E per qual cagione? 

Ut,. Perchè i vizii essendo contrarli 
r uno air altro , come è verbigrazia il ti- 
more all’ audacia e l’ avarizia alla pi’odiga- 
lità non possono stare insieme , dove alle 
virtù , non essendo contrarie , anzi più to- 
sto ajutrice 1’ una deli’ altra , non avviene 
così . 

Vi. E che e’ non ci si truovano anche 
delle virtù infra di noi ? 

Ut. Non si perfette come nell’ uomo 
quando e’ sia pure come tu di’, e una o 
poco più solamente per spezie , dove come 
IO ti ho detto r uomo solo può averle tutte. 

Vi. Sì dite voi; ma noi siamo d’ opi- 
nion contraria; anzi ti dico che sono mol- 
te più virtù fra noi , che ,fra voi . 

Ut. E chi ha a esser giudice di que- 
sto ? 

Vi. Tu stesso , perchè se tu mi stai a 
udire io te lo proverò tanto chiaramente , 
che tu ti darai la sentenzia contro da te . 
Dimmi un poco , non dicono i vostri sa- 
pienti che la giustizia è uno aggregato di 
tutte le virtù? e che ella le contiene in se 
tutte; dando a ciascheduna la rettitudine 
e la regola , con la ^uale elle debbino 
usarsi ? Imperocché chi è altri che ella 
che comandi al forte , che non tema ; e 
non fugga quei pericoli , che gli airccan 
gloria ? e d temperato , che non $i dia 



troppo a’ piaceri , o non faccia cosa alcu- 
na disconveniente , per fuggire i dispiaceri? 
e al mansueto che non facci ad altri in- 

Ì 'iuria ninna ? Chi è oltra di questo se non 
a giustizia che ordini tutti i fatti dell'uo- 
mo , moderando, e riducendo a uu conve- 
niente mezzo tutte le faccende loro ; così 
quel che fanno voluntariamente e libera- 
mente, come sono le vendite, il prestare, 
le allegagioni , e simil cose ? come quelle 
che ei fanno quasi forzati o da sdegno o 
dalla mala consuetudine loro , o occulta- 
mente come sono i furti, gli assassinamen- 
ti, i veleni , i tradimenti , e le false testi- 
monanze; o palesemente e senza rispetto 
alcuno , come sono le villanie , le percus- 
sioni, le offensioui de’ membri e gli omi- 
cidii , e gli altri oltraggi simili ? ^ 

Ul. Certamente cne quello che tu di* 
è vero, e per questa cagione sono alcuni 
che chiamano la Giustizia la intera virtù ; 
aggiugnendo oltra di questo che ella è più 
perfetta di alcuua altra, cionciossia che l’ al- 
tre faccino buono chi le possiede solamen- 
te in quanto a se ; e questa ordini l’ uo- 
mo non solamente in quanto a se, ma in 
quanto ad altri , e non risguardi solamen- 
te il bene particulare , ma 1’ univei’sale . 

Vi. Se adunque quello che io dico è 
la verità se io ti proverò che - infra di voi 
non si truovi Giustizia , o pochissima e 
non veramente Giustizia , ei ne verrà pro- 
vato per consequenza che infra di voi non 

si ri- 
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$i ritruovi virtù alcuna , o pochissime e 
non veramente virtù . £ se dipoi, ti pro- 
verò , che si ritruova molto più Giustizia 
infra di noi, che infra di voi, e’ ne verrà 
ancora similmente provato per consequen- 
za, che noi abbiamo molte più virtù di 
voi ; e che sia molto migliore essere il no- 
stro , che il vostro . . > 

Ul. La conclusion tua è verissima; 
ma la difHcUltà sta nel provarla . 

Vi. Non sarà ella provata ogni volta 
che sien provate le proposizioni che la in- 
feriscono ? 

Ul. Oh tu sai tanta logica? 

Vi. e che miracolo è egli, essendo io 
Greco, che sai che vi diamo tutti opera 
mentre che noi siamo fanciulli. 

Ul. Seguita , seguita . 

Vi. Delle due proposizioni la maggio- 
re la quale è , che dove non è Giustizia 
non sia virtù alcuna, ti ho io già provata; 
avendomi tu concesso che ella contenga iu 
se tutte le virtù: per la qual cagione ella 
è stata chiamata come tu dicesti la tutta 
virtù . 

Ul. Orsù io son contento; alla mi- 
nore . 

Vi. E questa anche è chiarissima , se 
quella tanto famosa proposizione de’ vostri 
savi è vera; che ciascheduna cosa si cono- 
sca per le sue operazioni. E non vo' di 
questo altra testimonianza che la tua; per- 
chè io mi rendo certissimo , che se tu con- 
GelU Voi. I. iz 
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siJercrai diligentemente l’ operazioni degli 
uomini , tu dirai quello che dico io . 

Ut. Sì forse, se eglino operassino tut- 
ti a un modo medesimo . 

Vi. E’ basta che tu vedrai operare in- 

{ ’iustamente alla maggior parte , dalla qua- 
e si debbe sempre ])igliare 1' occasione di 
fare il giudicio delle cose . Ma dimmi , se 
•i ritruovasse fra voi Giustizia naturalmente; 
come ella si ritruova infra di noi ; o se 
voi viveste secondo quella legge che è scrit- 
ta dalla natura nel cuore a ciascheduno 
di voi; che bisogno areste voi di tante leg- 
gi che voi avete .fatte , ancor che come si 
usa dir per proverbio fra voi , elle sieno 
•imiti alle tele de’ ragnateli che gii anima- 
li, grossi le rompono e le mosche vi riman- 
gono. 

Ut. Egli è il vero , che se ognun fa- 
cesse ad altri quello che egli vorrebbe 
per se come vuole la legge della natura , 
che non bisognerebbe altre leggi . Niente 
di manco la maggior parte ai loro son 
fatte per dichiarazion della legge naturale ; 
e se elle si discostassino da quella, elle 
non sarebbon tenute giuste. Perchè come 
tu dei saper cosi come nelle cose specula- 
tive, ne sono alcune come principii che 
sono note a ciascheduno per loro stessa 
natura e per il lume dell’ intelletto onde 
elle non hanno bisogno di essere provate , 
come sarebbe verbigrazia , che una mede- 
sima cosa non può essere , e non essere 
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in un tempo medesimo; e alcune dipoi 
come conclusioni che nascono da quelle 
prime, e sono fondate in quelle. Com 
nelle cose attive sono certi lumi , e prin> 
cipii naturali, noti per una notizia comu> 
ne a tutti gli uomini, e per la propria 
natura a ciascheduno, come sarebbe verbi 
grazia , non fare ad altri quello che tu 
non vorresti che fusse fatto a te : dai 
quali procedono poi queste leggi scritte, e 
sopra 1 quali elle sou fondate . 

Vi. a me pare che elle sien fatte, 
per poter interpretare questa ragion natu- 
rale a modo vostro , e tirarla in qua , e 
in là , secondo che pare a voi ; dimostran- 
do bene spesso esser giusto con le parole , 
quello che è ingiustissimo ne’ fatti. £ se 
tu avvertisci bene a quel eh’ io t' ho detto 
con la esperienza : tu vedrai che quello 
che sa meglio tirare una legge glie voglie 
,sue è tenuto miglior dottore. 

Ul. Parlami delle leggi, in quanto a 
loro proprie, e non dello essere usate ma- 
le : perchè io me ne verrei in questa par- 
te teco , sì che torna al ragionamento no- 
stro di prima : e dimostrami che infra di 
noi non si truovi giustizia , come tu mi 
hai detto . 

Ul. Io non cerco già di fare altro: e 
acciocché tu lo conosca chiaramente, tu 
-debbi avvertire che la giustizia si divide 
primieramente in due parli : 1’ una delle 
quali si chiama distributiva , e l’altra com- 



i8o 

mutativa. La prima consiste nella distribu- 
*ioue degli onori, e delle pene: onorando, 
e premiando i buoni : o punendo e gasti- 
gaudo i rei : e 1’ altra nella commutazion 
delle cose necessarie all’ uso umano , osser- 
vando quella parità , e quel contraccambio, 
che ricerca la civiltà e il pacifico vivere 
insieme r uno con l’altro. Se adunque e’ ^ 
non si rilruova infra di voi alcuna di que- 
ste parti , e’ non vi si ritroverà ancora il 
tutto , non essendo quello altro che le 
parti sue . 

Ul. e chi mi fa certo , che non si ri- 
trovi alcuna di queste parti della giustizia 
infra di noi ? 

Vi. Come chi ? la sperienza , e tu me- 
desimo , se tu non vorrai lasciarti ingan- 
nare dallo amor proprio . Dimmi un poco 
coraiuciandoci dalla prima , che parità , o 
che sincerità vera, e senza rispetto alcuno 
truovi tu infra di voi ; nella dislribuziun 
degli onori , e de’ jn emii , che meritano le 
virtù , e gli uomini buoni , o delie pene 
che meritano i vizii , e gli uomini rei ; 
veggendosi tanti uomini e virtuosi e buo- 
ni , non solamente nou esser fatto di loro 
stima alcuna , ma essere bene spesso op- 
pressi, e perseguitati dagli altri, mandati in 
■esilio, e fatto loro mille altri oltraggi? 

Ul. Non dire tanto in là, che questo 
sarebbe troppo empia cosa , far male a 
uno uomo virtuoso senza averne cagione 
alcuna . , . , . > 



è 


iSi 

Vi. e se e’ non hanno cagione, e’ Io 
Canno pei' levargli dinanzi agli occhi de- 
gli uomini , acciocché non faccino parago- 
ne a loro , e che riguardando gli altri nel- 
la vita, e ne’, costumi di quegli, venghi- 
no a conoscere più chiaramente i vizii lo- 
ro . Guarda pure un po’ bene le città del- 
la nostra Grecia , cosi quelle che son rette 
da principi , come quelle che son gover- 
nate dagli ottimati , o dal governo pubbli- 
co , e vedrai che luogo abbino i rei , 
e quanto vi sieno stimati i buoni , colpa 
solamente dello inordinato amor proprio 
di coloro , a chi s’appartiene il distribuire 
i premii e le pene , che si lascian bene 
spesso tanto corrompere dall’ utile , o dal 
piacere , o da qualche altra non ragione- 
vol passione , che si è veduto talvolta d’ u- 
na medesima operazione virtuosa jpremia- 
* re uno , e non fare stima alcuna a un al- 
tro ; e così ancora d" un medesimo vizio 
punire uno gravemente , e un altro non 
solamente non punirlo , ma premiamelo e 
metterlo in qualche grado. > 

Ul. e quando quel che tu di’ , sia 
pure il vero , che infra di noi non si ri- 
truovi giustizia distributiva : come si truo- 
va ella infra di voi, che mi. hai detto che 
siete molto più giusti di noi ? 

Vi. Tanto quanto si aspetta allo stato 
e alla natura nostra . £ se tu osservi le 
operazion nostre, tu lo conoscerai per te 
medesimo; e particularmente quando noi 
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combattiamo run con l’altro; dove tu ci 
vedrai tutti applaudere e far festa a quel 
che resta vincitore ; e quegli che sono 
inutili esser continuamente uisprezzati da 
noi. 

Vl. Questo dovete voi conoscere da 
voi medesimi , se pure egli è il vero . Nè io 
non vo* più disputarlo teco . Ma che mi 
dirai tu della commutativa , quanta se ne 
truova egli fra voi ? 

Vi. Appunti tanta quanta infra di 
voi , che non avete pure una minima par- 
ticella . Ma ecci questa differenza , che in- 
fra di noi non si ritruova ella , perchè noi 
non abbiamo bisogno di lei , avendo ogni 
cosa a comune : e infra di voi ( che per 
aver distinto il tuo dal mio non potete vi- 
vere insieme liberalmente senz’ essa ) per- 
chè l’avarizia e la, scellerata fame vostra 
delle ricchezze ne l’ ha discacciata . Onde 
non fate mai altro , che pensar di possede- 
re r uno quel eh’ è delraltro ; senza aver 
rispetto alcuno al bene , e al giusto ne’ 
vostri contratti e nelle commutazion delle 
cose che voi fate l’uno con l’altro. Anzi 
quello è tenuto il più valente infra di voi 
ime sa nel suo travagliare far maggior 
guadagni,' n leciti, o inleciti che si sien 
per farsi più presto ricco , ingannando gli 
altri e abbagliando loro gli occhi di ma- 
niera che non iscorgbino il vero; benché 
di questo , in quanto a me , vi ho io mol- 
to per iscusati. 
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Ul. e quale è la cagione, essendo co- 
si ingiusto come tu di’ 7 

Vi. Che chi è ricco è tanto stimato 
fra voi , sebbene ei non ha parte alcuna 
di quelle che si convengono all’uomo; che 
io giudico che sia ben tare ogni cosa per 
arricchire . Ohimè ! quanti vedi tu fra di 
voi, che se e’ fussino poveri sarebbon te- 
nuti stolti : e non solamente non sarebbe 
fatto stima alcuna di loro , ma sarebbon 
disprezzati , e fuggiti a guisa di Bere salva* 
tiene: che per esser ricchi sono accarez- 
zati , stimati , e lodato tutto quel che fan- 
no , e tutto quello che dicono ; che fanno ' 

E ur bene spesso e dicono cose da stolti. 

►isprezzano le virtù non avendo mai altro 
in nocca, che chi non ha danari è uno 
stolto e da farne poca stima ; e chi vuole 
ire dietro alle virtù si vadi, che il fatto 
sta esser ricco ; e altre parole simili ^ senza 
considerazione o giudizio alcuno ; e stanno 
sempre tanto occupati dietro a’ guadagni, 
che quando e’ si parton da questo mondo , 
e' non sanno pure se ci sono stali o no : 
non avendo mai conosciuto nè loro stessi , 
nè la bellezza o la natura di cosa alcuna 
di questo universo ; il quale arebbe po- 
tuto per loro starsi in quel caos, e in quel- 
la confusione, che egli era, innanzi che 
fusse cosi ordinato dalla natura. Perchè a 
ogni modo e’ son tanto accecati nel desi- 
derio delle ricchezze, che tengono sempre 
gli occhi intenti a quelle , e non gli alzauq 
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mai a considerare la • bellezza e 1' ordine 
di quanto si gira loro intonio conlinova- 
mente , per esserci mezzo e scala a con- 
durci alla considerazion dciraltre cose mag- 
eiori e più divine. E per Topposito egli è 
fatto tanta poca stima d’ uno quando egli 
è povero , che le iiarole e i consigli suoi 
sono agguagliati alle forze di coloro , che 
portano i pesi a prezzo, o alla bellezza 
delle meretrici , che si danno per ogni vii 
cosa . 

Ul. Non seguir più innanzi in raccon- 
tare le ingiustizie , le quali si ritruovano 
nelle operazioni umane , che io so bene 
ancora io , che son molti uomini , che tira- 
ti dallo amor proprio fanno bene spesso , 
non solamente quello che e’ non debnono : 
ma quello che eglino, quando non sono 
dipoi appassionati non vorrebbono aver 
fatto giammai. Ma questo non toglie, che 
infra di noi non sia giustizia : perchè e’ se 
ne truova ancor molti cosi nella distributi- 
va come nella commutativa, che non fareb- 
Lono mai cosa alcuna contro alle leggi di 
quella ; gli esempi dei quali per non ti 
esser molesto , e per esserne piene le carte, 
non vo’ io addurti . E manco ancora dimo- 
strano che infra di voi sia giustizia quelle 
vostre operazioni che tu mi hai racconte, 
sebben |iaiono ortlinate o disposte secondo 
r ordine di quella. 

Vi. Oli perchè, cognoscendosi come 
io ti ho detto ciascheduna cosa per 1* ope- 
raz’on sue? 


Digitized by 


i85 

Ul. Per<;hè quelle sono in voi costumi 
e proprietà , che voi avete avuto dalla na* 
tura, la qu'*le cognosceudo che voi non 
sapete nè potete guidarvi da voi per quel 
sentiero il quale e il miglior pes voi , vi ha 
cosi indiritti per vostro beue . Ma dimmi 
un poco, sai tu che cosa sia propriamente 
giustizia ? 

Vi. Una constante e perpetua volontà : 
la quale rende quello che è suo , e che si 
conviene a ciascneduno , ho io udito dire 
a que’ vostri savi della Grecia: e coù ten* 
go , ingannom’ io ? 

Ul. No , se tu intendi per la volontà 
r abito cagionato in lei dai frequenti atti : 
perchè e’ non è giusto colui , che opera 
una volta o due giustamente, ma chi ope- 
ra sempre o il più delle volte almeno, 
secondo quella . 

Vi. lo intendeva ancor io cosi: che io so 
beue che quelle potenze, che non vengono 
mai allo atto, sono vane, e impossibili. 

Ul. Se così è adunque che giustizia 
vuoi tu che sia in voi : non avendo voi la 
volontà , la quale è il subietto nel quale è 
' fondata primieramente la giustizia . Perchè 
questa ( come tu sai ) è potenza ragionevo- 
le, e non la possono avere se non le crea- 
ture ragionevoli . 

Vj. Oh perchè non può ella essere 
nello appetito sensitivo ? il quale abbiamo 
ancora noi così ben come voi . 

Ul. Perchè la giustizia ordina e regola 
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quella parie appetitiva che seguita la co- 
gnizione : e questa è la volontà : la quale 
seguita lo intelletto ; il quale non conosce 
solamente le cose ( come si potrebbe dir 
che facesse ancora il senso ) , ma cognosce 
ancora la proporzione, la quale è intra dì 
loro : onde può giudicare quello che si 
convenga a uno , e quel che convenga a 
un altro , la qual cosa nou può fare il 
senso . 

Vi. Oh se noi non abbiamo giustìzia, 
che è quello che raffrena lo appetito no- 
stro , e che Io fa giusto circa ad altri? che 
come io t’ ho dimostrato di sopra , viviamo 
molto più giustamente 1’ uno con 1’ altro 
che non fate voi. 

Ul. Non te 1’ ho io detto ? una legge 
posta in quello dalla natura per ben vo- 
stro ; mediante la quale voi operate secon- 
do quella necessariamente ; e di quelle 
operazioni che procedono dalla natura nou 
si merita nè loda , nè biasimo alcuno , laon- 
de non è lodata , nè biasimata una pietra 
per andare in giù: nè il fuoco per andare 
in su . E quando tu mi dicessi che ope- 
rate liberamente, perchè io penso che vi 
paia aver l’ appetito libero , li risponderei , 
che quando questo pure ancor russe , voi 
non cognoscete perfettamente , e distinta- 
mente quello che voi fate. Donde nasce , 
che r operazioni vostre non si posson chia- 
mare veramente buone ; imperocché a vo- 
lere che un atto sia virtuoso e perfetto , 
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si ricerca primieramente , che colui che 
opera, operi cognoscendo , e scientemente. 

Vi. Queste sono sottilità, e astuzie, 
che voi trovate da voi stessi , per essere 
tenuti superiori agli altri ; ma chi porrà 
ben mente alle operazion vostre, dirà che 
se pure infra di voi si ritruova giustizia, 
che ella è solamente nelle pai*ole. La qual 
cosa non avviene già di noi , che non sap- 
piamo nè possiamo dare ad intendere in 
modo alcuno il contrario di quel che noi 
abhiam dentro , come fate voi . 

Ul. Discorriamo un poco più distinta- 
mente r operazioni che procedono dalla 
giustizia , secondo quella difiSnizione che 
tu mi hai data di lei , la quale certamente 
è la vera ; e vedrai quanto tu ti inganni 
a dire che siate più giusti di noi . Perchè 
rendendo la giustizia a ciascheduno quello 
che è suo , primieramente ella rende agli 
Iddei quello onore,' il quale si conviene 
debitamente loro : e questa o «a sua parte 
o sia una virtù speciale , connessa , e ap- 
piccata a lei è chiamata da noi religione . 
Dimmi un poco, come può ella ritrovarsi 
infra di voi , o tutta o parte che non so- 
lamente non cognoscete gli Iddei : ma non 
avete pensamento o evedenza alcuna che 
àeno , non avendo il discorso della ragio- 
ne , mediante il quale , o per la via del 
moto , o per la via degli accidenti , che 
non hanno essere alcuno per loro stessi > 
ma son sempre in alb'i, voi possiate veuire 
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in cognizione de’ motori , o di sustnnzia 
alcuna separata . 

Vi. Io non so cotesto io; e’ si truova- 
no pure infra di noi, di quegli che fanno 
reverenzia al Sole , o^i mattina quando 
e* si leva, riconoscendolo per il maggior 
ministro della natura ; e infra gli uccelli 
di quei che subito che e’ gli apparisce la 
mattina sopra il nostro orizzonte, ringra- 
ziandolo e volgendosi inverso di lui man- 
dano fuora i canti loro . Ma che dico io 
di noi che siamo animati, ritrovandosi an- 
cora in fra l’ erbe , di quelle che quasi 
adorandolo , volgono continuamente le lo- 
ro foglie , e i loro fiori inverso la faccia 
di quello . 

Ul. Oh ! questo non nasce da cogni- 
zione, che abbia di lui alcun di loro, co- 
me di cosa divina : ma dal giovamento e 
dal corlforto , che prendon dalla luce e 
dal calor suo : onde per trarne maggior 
contento si rivolgono in verso di quello ; 
mostrando per il piacere che sentono alcu- 
ni segni di letizia . Va dipoi più oltre a 
quello che si dcbbe rendere alla Patria e 
i genitori nostri , il quale offizio è da noi 
chiamato pietà . Benché di quello che si 
debbe usare verso la Patria alla quale non 
siamo noi manco obbligati che a’ padri no- 
stri non vo’ io parlare perchè cosi come 
voi non avete distinto il tuo , e il mio , 
Don avete ancora Patria , nè luogo alcuno 
proprio; taaa di quegli che vi hanno gene- 
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rati cbe senritA^ o che amorevolezea potè- 
te voi usar loro, che non gli conoscete s» 
non tanto quanto voi avete bisogno di 
stare sotto la custodia loro? 

Vi. Oh non si truovano infra di noi , 
di quei che lo (anno? Considera un poco 
la Cicogna , che quando vede il padre e 
la madre che nou potendo volar più per 
la vecchiezza si stanno nel nido; gli nutri- 
sce e sostenta iusino col proprio sangue: e 
veggendo mancar loro le peune , pela se 
e ricuopre loro; acciocché e* non pitischino 
nocumento alcuno dal freddo o d. Il’ aria. 

Ul. e che fa questo ? ritrovandosi in 
una specie sola : perchè tu non troverai 
altri che la Cicogna che faccia questo ufti- 
cio : della quale si può ancora dire , che 
ella lo faccia più per comodo suo , che 
per ristorare il padre e la madre : impe- 
rocché essendo ella molto fredda per natu- 
ra , da poi che ella si ha procacciato il ci- 
bo si sta ancora ella nel nido insieme ccu 
loro per riscaldaci . Va dipoi più oltre a 
quegli ufBcii che dehhon rendersi ai suoi 
superiori o a quegli che meritan per qual- 
che virtù di essere più onorati che gli al- 
tri , chiamati da noi obbedienza , o reve- 
renza : che vestigio, o s^no di loro si U-uo- 
va infra di voi ? 

Vi. Oh questo non ci è di bisogno , 
essendo noi tutti equali : ancoraché infra 
quelle specie che hanno bisogno di guida, 
come souo i Gru, o le Pecchie vedrai tu 
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una obbedienya, e una réverenza grandis* 
$ima de' lor maggiori . 

Ul. Chiamala più tosto una inclina* 
zione- naturale , e dirai il vero. Va dipoi 
a quello che si debbe rendere a quegli 
che ti fanno qualche benefìzio , chiamato 
da noi grazia o vero gratitudine ; che parte 
ci è di questo infra di voi? 

Vi. Oh non si vede egli tanti di noi 
non solamente esser grati l’un con l’ altro; 
ma servire all* uomo; perchè egli dà loro 
da mangiare o qualch' altra cosa che è lor 
necessaria ? 

Ut-. Sì , tanto quanto vi piace . Ma e’ 
si vede anche poi , quando e' vi torna be- 
ne, trarci de’ calci , e farci mille altri ol- 
traggi dimenticandovi di tutti i benefizii 
che voi avete ricevuti da noi . Dell’ amicizia 
non vo’ io parlare non potendo ella cadere 
infra di voi ; io parlo di quella , la quale 
ha |>er fondameuto la virtù , dalia quale è 
dipoi mossa la libera elezione dell’animo , 
e non della naturale ; che in questa non 
consiste parte alcuna di giustizia : e cosi 
della cura e della discrezione che si debbe 
avere di que’ che son da manco di noi . 
Le quali cose avendo tutte per fondameu- 
to il discorso della ragione non si posson 
ritrovare infra di voi. Sicché non d!ir più 
una stoltizia simile, che la vostra sorte per 
ritrovarsi molte più virtù infra di voi, che 
infra di noi sia migliore della nostra : per- 
chè tu sei ingannato dal poco cognoscer tuo. 


Digitized by Google 



igr 

Vi. lo non vo* più disputarla teco : 

n bè ancora che tu mi convincessi con 
^ arole , non sapendo io risponderti , per 
essere esercitato molto manco di te in que- 
sta arte: sempre mi resterebbe quesra opi- 
nione nell' animo , come più vera ; nascen- 
do ella in me dalla esperienza, e dalia co- 
gnizione sensitiva , la quale ( secondo me ^ 
supera di certezza tutte l’ altre . E pero 
ringraziandoti del buono animo che tu hai 
avuto verso di me, prenderò da te licenzia 
che io voglio vivermi così. 
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DIALOGO DECIMO. 


ULISSE, ELEFANTE. 


Ul. V->ertamente che egli è cosa maraTÌ* 
gliosa , che fra tanti Greci a i quali io ho 
parlato , trasmutali da Circe in vani ani- 
mali , non sia stato alcuno che sia voluto 
tornare uomo . E se quel proverbio , il 
quale è in uso per la nostra Grecia, che 
egli è imjxissibile , che quel che dicono 
molti , sia al lutto falso , fusse vero in tut- 
te le cose : io potrei far da questo giudi- 
ciò, che lo esser degli animali, che son 
privi di ragione fusse assai miglior che il 
nostro . Ma e’ debbe esser solamente vero 
nelle cose che appartengono alla vita attiva 
deir uomo : perchè quando e’ si parla del- 
‘ la cognizione dell’ intelletto nostro circa 
alla verità, e alla naturà delle cose: ho io 
sentito spessissime volte usarne un altro, , 
^ contrario al tutto a questo : il quale dice 

che si debbe saper come i manco , sebbene 
si debbe parlare come i più . E oitra di 
questo ho sempre sentito dare dai nostri 
savi molti epiteti al vulgo di errante, di 
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histabile , di volubile , e dì molte altre qua- 
lità , che tutte significano poco sapere , ed 
imperfetto giudizio. Onde non potremo sal- 
vare che tutti a due fussino veri ( e la na- 
tura de’ proverbii è pure d’ esser per la 
lunga egierienzia vera! se non intendendo 
r uno delle cose pratiche , e 1’ altro delle 
speculative . Appartenendo dunque la co- 
gnizion della nobiltà della natura umana , 
e quanto ella superi di perfezione quella 
degl' altri animali , che mancan dello intel- 
letto , e del poter discorrere con ragione , 
alla parte contemplativa , 1’ offizio della 
quale è il cercare della verità , non è ma- 
raviglia se i più errano . Sarà adunque me- 
glio , poiché Circe mi ha di già ristituiti i 
miei compagni , e la nave in ordine con 
essi non aspetta se non me , che io" mi ri- 
torni alle mie case , e non perda più tem- 
po , dove io veggo che io non farei frutto 
alcuno . Ch’ io non voglio però che il po- 
co conoscimento loro nuoca a me , come 
e’ fa a loro; imperocché tenendomi qui in- 
fra di loro fiere sebbene io sono uomo , 
viverci solamente secondo la immaginazione, 
e il senso , come essi . Dove infra gl’ altri 
uomini viverò secondo 1’ arte , e secondo 
la ragione ; mediante le quali appressando- 
mi continuamente alla perfezion mia , anzi 
acquistando di giorno in giorno parte di 
quella , verrò a vivere con 1’ animo molto 
più quieto e più contento . Andiancene a- 
duuque in verso le navi , e non pensiamo 
Celli Voi. i3 
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più ad altri cbc a noi sfessi : die cpiesla 
sarebbe una stoltizia g^an(lis^iIna . Ma che 
animale di così smisurata grandezza veggo 
io spasscjjgiare su per la riva del mare ? 
Oh ! t^li e uno Elefante , se io non son però 
ingannato dalla lontananza , la quale è in- 
fra di noi . Oh quanto è grande la varietà 
della natura nella produzione degli ani- 
mali ! E quanto arei io raro, che colui che 
fu convei"tito in lui, fusse stato Greco ! di 
maniera mi ha pre>o lo aspetto suo. lo ne 
lo vo’ domandare , che se io • trovas- 
si pure un solo che per mezzo mio ri- 
tornasse uomo , mi panrebbe non avere 
6]uso in vano queste mie fatiche . Dimmi 
Elefante , se tu fusti però uomo com’ io 
penso ; innanzi che tu avessi cotesta effìgie , 
chi eri tu . 

El. lo fui Greco, e della famosissima 
città d' Atene, dove io detti opera gran- 
dissimo tempo alh Filosofìa; e il nome mio 
fu Aglafeino . Ma dimmi ora tu, perchè tu 
me ne domandi , che sai che altro non 
cercano i Filosofi che sapere la cagione 
delle cose , jier quietare e saziare quel de- 
siderio di sapere, che ha dalla natura cia- 
scheduno . 

• Un. Oh ! sieno infinitamente ringraziati 
gli Iddei , che io ho trov;rto pur finalmen- 
te, uno amatore delia verità, e uno che può 
veramente chiamarsi uomo. Sappi Aglafemo, 
che Circe mi ha concesso , per benignità 
sua, che io restituisca l’ effigie umana a tutti 
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essere siati trasmutali iu £era da iei« e U 
rimeni meco alla Patria loro , ma con que- 
sto che eglino ne sieno contenti . Laonde 
tirato de Ilo amore delta ' Patria mi sono 
sforzato di cavare di cosi misera servitù 
tutti quelli che io ci ho trovali. E niente* 
dimeno , ancora che io abbia parlato a 
. molli , non ho trovalo ancora nessuno che 
voglia tornare nomo , nè che conosca la 
nobiltà dello essere umano, e il vile ed im- 
perfetto essere delle fiere . 

El. E'che ti ùl pensare, che io ne ab- 
bia a essere più capace che loro? E perchè 
di’ tu , che io merito più di quegli di es- 
sere chiamato uomo? 

Ul. La profession che tu mi di’ che 
facesti , mentre che tu eri uomo; la quale 
ama e desidera molto la verità, anzi non 
fa altro che c^ercare di quella sempre. Im* 
perocché essendo quegli con i quali io ho 
parlato , chi contauim , chi pescatori , chi 
medici , chi legisti , e chi gentiluomini , il 
fin de' quali par che sia principalmente l'u- 
tile e il delettabiie , si vogliono stare così 
fiere: nella qual sorte par loro trovare più 
comodi , e più diletti appartenenti al cor- 
po che non fanno nello essere umano , 
ancofa che s’ ingannino fortemente ; dove 
tu essendo Filosofo, il fine de’ quali eome 
io ti ho detto è solamente la cognizion del- 
la verità non terrai conto alcuno de’ piace- 
ri del corpo per conseguire il piacere, e la 
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perfezione dell’ animo- La qual cosa è la 
propria operazione della natura umana : la- 
onde operando come uomo , meriti essere 
chiamato uomo, ma essi non gii, operando 
come fiero : cosi come ancora non merite- 
rebbe essere chiamato fuoco , quello che 
non ardesse, nè luce, quella che non man- 
dasse fuoj’a splendore alcuno . 

El. Certamente che io fui molto ama- 
tore della verità mentre che io fui uomo , 
e da questa cagion sola mosso detti ( co- 
me io ti ho detto ) gran tempo opera alla 
Filosofia ; e per questo dipoi mi parti’ della 
mia Patria , andando cercando pel mondo 
di chi mi introducesse dentro a’ secreti di 
quella , per iusino che spinto, come tu vedi 
a questi liti di Circe , fui da lei trasmuta- 
to in Elefante, del quale essere non mi 
sono io ancora risoluto interamente , se 
egli è migliore del vostro o no . E però 
non vo’ così cederti al primo ; ma seguen- 
do il costume de’ veri Filosofi, i qu^li seb-* 
ben non credono cosa alcuna senza le ra- 
gioni , non ne disprezzano ancora alcuna , 
che sia detta loro , sebbene egli non l’ in- 
tendono , o se ella non è tanto contro al- 
l’ordine della natura , che ella apparisca 
manifestamente falsa per se stessa . Perchè 
chi non credesse che fusse cosa alcuna, se 
non quelle che egli intende , sarebbe da essere 
reputato stolto: starò adunque audire per quali 
ragioni a te parrebbe di farmi un benefi- 
zio grandissimo, a i-endermi lo essere uma- 
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Sio: e se elle saranno tali rfie elle mi pro- 
vino , che lo essere vostro sia miglior del 
nostro , come e’ pare che tu senta , lasciata 
questa natura, e tornato uomo mi ritorne- 
rò teco allegramente alla Patria mia . 

. Ul. Ed io all’incontro ti prometto, se 
tu proverai a me , che lo esser vostro sia 
miglior del nostro , di pregar Circe , che 
faccia aucor me una di queste fiere, e vi- 
verommi 'dipoi qui insieme teco ; sì mi ha 
preso il tuo procedere tanto modestamente, 
e come si conviene veramente a vero Filo- 
sofo . 

El. a questo non voglio io già obhlh 
garti , perchè sebbene e’ pare che io non 
mi curi molto di tornare uomo j io non 
conforterei già te a cambiare essere : tan- 
ta alterazione e tanto travaglio senti’ io 
nella trasmutazion mia , cagione che ora io 
non mi accordi così facilmente a mutar* 
un’altra volta stato: che in verità io non 
truovo però ancora in questo tante comodi- 
tà , che io lo giudichi miglior del vostro . 
Ma tu che ragione hai , che giudicando 
tanto migliore il vostro essere , che il no- 
stro, mi conforti tanto efficacemente a tor- 
nare uomo? 

Ul. lo te lo dirò , e perchè tu sci Fi- 
losofo io voglio proceder teco filosofica- 
mente . Tu sai che ancoi’a che in questo 
universo sia uno numero quasi infinito di 
spezie di creature , che e’ non se ne può 
però ritrovare alcuna , che non abbia qual- 
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che propria e ’partìculare opei*arione :• la 

S uale nasce in lei da quella forma, che gli 
il quello essere che ella ha . Onde iniino 
che ella non manca dello essere , ella non 
può ancora mancare dell’ operare. 

El. Sì , e se altrimenti fusse la natura ' 
r arebbe fatta invano , la qual cosa è im- 
possibile . 

Ul. Tu sai ancora che la natura e lo 
essere delle cose si conosce dalle loro o- 
perazioiii ; e quelle diciamo che hanno 
più nobile, e migliore essere, le quali han- 
no migliori , o più nobili operazioni , non 
potendo r uomo conoscere le cause, se non 
per gl’ effetti loro . 

El. Sì , che il conoscere le cause per 
loi •o stesse , e di poi mediante le cognizion 
di quelle conoscere i loro effetti , si ap- 
partiene solamente alla prima causa , la 
quale è cagion di tutte . 

Ul. e da questi due fondamenti po- 
trai tu cavare manifestamente, che l’essere 
deir uomo è molto più perfetto, che quello 
delle fiere . Perchè , quale è l’ operazion 
propria degli animali? 

Et >11 sentire , credo io , perchè il nu- 
trirsi , e il crescere , e il generare hanno 
eglino a comune insieme con le piante: ma 
per avere il senso , solameute sono ani- 
mali . 

Ul. e che intendi tu per sentire? 

El. Conoscere la natura delle cose me* 
diaule i sensi. 
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Ul. e quella, ttcìr uomo? 

El. Il medesimo pare a me, sebbene 
la cognizioti dell’ uomo si chiama intellet- 
tiva; e quella degl’ animali sensitiva, per- 
chè questo vostro intelletto non può cono- 
scere cosa alcuna senza i sensi . 

Ul. Non dir così che elle sieno una 
medesima cosa,, che tu erreresti: uè dire 
ancora , che lo intelletto dell’ uomo non 
possi intendere cosa ftlcuna senza i sensi , 
perchè egli può formare, e producere den- 
tro di se molte cose iutelllgibili , e molti 
concetti generando l’uno dall’ altro, senza 
r aiuto de’ sena . INIa è ben vero che il prin- 
cipio di quelle ara avuto origine da’ sensi : 
perchè e’ non si può intendere cosa alcu- 
na , che il primo princìpio suo non sìa 
nato dalla cognizione sensitiva; c in questo 
modo si debbe intendere celesta projiosi- 
zione. 

Et . Coteste sono chimere, e ghiribizzi, 
i quali non essendo necessarii alla conser- 
vazion dello essere, servono piuttosto a in- 
quietare e a tenere sosjieso altrui , che ad 
altro. A noi basta poter conoscere la na- 
tura delle cose, le quali ci sono utili, o 
necessarie , o dilettevoli , con la cogniziou 
nostra sensitiva , la quale credo io che non 
sia punto inferiore di questa vostra intel- 
lettiva , che voi dite . 

Ul. Non dir così di quel che tu non 
conosci , che tu sai che non sì appartiene 
al cieco il dar giudizio de’ colori. 
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El. Io te lo. proTerò: dimmi un poco^ 
una cognizione quanto ella è più certa , 
non è ella più perfetta ? 

Ul. Sì . 

£l. £ quella del senso è certissima so- 
pra tutte r altre. 

Ul. £ chi te ne fa certo di questo? 

£l. Ck)me chi ? io stesso : non veggo 
io che le foglie di quello alloro , il quale 
è a rincontro di noi., sono verdi ? £ son- 
ne di tal maniera certo, che se s’accordas- 
se tutto U mondo a dire il contrario , io 
non lo, crederei mai . 

Ul. E che certezza aresti tu di non es- 
sere incannato , e che coloro non dicessino 
la verità? 

£l. Che altra certezza arei io di biso- 
gno se io lo veggo ? ‘ 

Ul. Di sapere che l’ occhio tuo noti 
fosse ingannato egli : e questo potresti tu 
avere avendo l’ intelletto : onde ne saresti 
allora molto più certo , che tu non sei , 
avendo solamente il senso; e che sia il ve- 
ro questo stammi a udire, e io te ne forò 
cert issimo . Dimmi un poco , tu vedi là il 
Sole? part’ egli che cammini, o no? 

. £l. a me pare che egli stia fermo. 

Ul, e quanto ti p.are egli che sia gran- 
de ? e di che colore ti pare egli ? 

£l. Farmi di grandezza circa quanto 
se’ tu ; se tu fussi un corpo tondo come è 
egli , e parmi del color che son questi a- 
ranci. ... .. 
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Ul. Oréù , vedi quanto tu t' inganni a 
dire, che la cognizione sensitiva sia per se 
stessa , e senza il lume dello intelletto cer- 
tissima: che di tre cose che tu di’, due ne 
sono falsissime , e nientedimauco a te par 
vederne il vero. 

El, e quali sono? 

Ul. Ch’ il Sole non si muova , e che 
e’ sia di si piccola grandezza ; che si miuo- 
ve tanto velocemente, che non ha propor- 
zione alcuna nè con saetta , nè con altra 
cosa di questo universo; avendo ogni gior- 
no , tirato dal primo mobile , a circondare 
una volta la terra e tanto discosto da lei : 
onde viene a fare tanto maggior circonfe- 
renza, che non è quella della terra; la 
quale dicono che gira più di venti duo mi- 
la miglia . E oltre a di questo che sia di sì 
piccola quantità che è maggiore circa cento 
sessanta cinque volte della terra , come tu 
potresti chiaramente conoscere se tu fossi 
pratico nelle cose di matematica ; la quale 
non è manco certa all’ intelletto nostro , 
che si sia a te il conoscere che il colore 
delle foglie di quello alloro sia verde. Del- 
la qual cosa non t’inganni tu; ma tu non 
ne hai già la certezza , come tu faresti a- 
vendo T intelletto . 

El. e perchè questo ? 

Ul. Perchè tu sapresti discemere, quali 
sieno i propri sensibili d’un senso, e quali 
sieno i comuni , e che sieno conosciuti da 
più sensi ; e saperesti come nessun senso 
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può «sserc ingannato nella cognizion clu’suoi 
proprii sensibili , essendo però infra 1’ uno 
e r altro la debita distanzia , e il mezzo 
proporzionato', e alcune altre condizioni 
necessarie a sìmili operazioni . £ sapresti 
ancora, come egli può essej'e facilmente in- 
gannato da sensibili comuni . Onde vedresti 
che tu non puoi essere ingannato nel giu- 
dicare che quelle foglie sieuo verdi; essen- 
do infra l’ occhio tu<i , e loro la debita di- 
stanzia, e l’aere illumi nato, cd essendo il colore 
il proprio obbielto dell’occhio; come tu sei 
ingannato del moto e della grandezza del 
Sole ; essendo e 1’ uno e 1’ altro sensibili 
comuni . Sicché non lo.lar più tanto la co- 
gnizion de’ sensi, che ella è l’ infima di tut- 
te , se ella non è aiutata dall’ intelletto . 

El. hi quali son l’ altre? 

Ul. Tre sono le potenzic , ovvero virtù 
conoscitive; la prima delle quali sono gl’in- 
tellctli di quelle sust-mze separate, che vol- 
gono continuaineuce i cieli, l’-djbietto pro- 
prio de’ quali intelletti per non esser que- 
gli forma di corpo alcuno matei ialc , nè 
dependere in modo alcuno da materia, so- 
no le f.)rme che si reggono e stanno per 
loro stesse , nè hanno bisogno nello essere 
loro di materia alcuna; e sebbene conosco- 
no ancora le forme materiali , le rìguarfla- 
no nelle specie immateriali che eglino han- 
no in loro stessi, o veramente nella prima 
causa , la quale per essere cagione di tutte 
le cose, le contiene dentro di se ancora 
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tutte. Un’altra virtù conoscitiva si truova 
diversa al tutto da queste la quale per es- 
ser forma di corpo o di orbano materiale , 
ed essere allegata a quello, iia per obbietto 
propio le forme materiali: ma solamente in 
fmauto elle sono in essa materia . E per- 
ciiè la materia è il primo principio di di- 
videre , e di singolarizzare le còse , e’ ne 
segue , che questa potenzia non può cono- 
scere se non cose jiarliculari, c tjuesto è il 
senso. Ecci dipoi un’altra potenza ovvero 
virtù conoscitiva, cj^uasi mezz-ana infra que- 
ste due ; e questo e 1’ intelletto nostro ; il 
quale non essendo forma di corpo , nè 
manco allegato ad organo alcuno corporale, 
ma potenza della nostra anima , non viene 
ad avere per obbietto queste forme mate- 
riali, in quanto elle sono, o dependono da 
essa materia , ma in quanto elle posson 
considerarsi nella loro j)ropria natura . 
Onde volendole intendere , conviene che 
<^li non solamente le astragga, e separi da 
essa materia, ma le spogli ila tutte ic con- 
dizioni , che conseguono a quella . E così 
viene questo nostro intelletto a essere tanto 
superiore al senso nel conoscere , quanto 
egli è inferiore a que’ primi intelletti , de’ 
quali io ti ho ragionato . 

El. e perche questo? 

Et.. Perchè la sua cognizione è più 
certa; imperocché non conoscendo il senso 
se non cose particulari , e corpi sensibili , 
i quali son sempre in moto , e vannosi con- 
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tinnamentc variando , non può avere cer- 
tezza alcuna di loro ; perche innanzi che 
tu abbia fatto giudizio d’una cosa che si 
vadi variando , e si muova sempre , ella è 
di già in un altro essere , diverso da quel- 
lo , nel quale ella era , quando tu la co- 
minciasti a considerare primieramente , e 
così non puoi aver fermezza, o certezza di 
giudicio alcuno di lei. Dove l’intelletto no- 
stro astraendo le cose dalla materia , e con- 
siderando r esseuzia loro propria e dividen- 
do lo essere loro nelle sue parti, o compo- 
nendo i predicati sustauziali c accidentali di 
quelle con i loro subbictti , viene ad ave- 
re cognizione certissima della natum di 
quelle . 

El. Oh che cognizion perfetta può egli 
avere verbigrazia dell’ uomo , se egli lo con- 
sidera senza materia ; non si ritrovando 
uomo alcuno, che non sia di carne e d’ os- 
sa ? 


Ul. Di due sorte è' la materia delle co- 
se , r una delle quali si chiama comune ; 
e r alti'a particulare . La materia comune 
dell’uomo sono la carne e Tossa e i ner- 
vi, e T altre cose; e la particulare sono 
questa carne , queste ossa , e questi nervi . 
E questa particulare è quella, che cammi- 
nando continuamente alla corruzione , ad 
ogn’ ora si varia ; e senza questa la consi- 
dera lo intelletto ; ma non già senza la car- 
ne e senza T ossa : onde considera T uomo 
come animale razionale, d’ossa e di carne. 
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e mortale , e in questo modo, univorsalmen- 
ta , e senza materia particulare , viene c^i 
a essere invariabile, e puossi avere scienzia 
certa di lui . 

El. Oh! non abbiam noi ancori noi la 
fantasìa che fa il medesimo imperocché 
ella riceve le imagiui delle cose dal scuso 
immaterialmente, e oltra.di questo divide 
e compone tutto quello , che le piace , e 
ogni volta che ella vuole . ' • 

Ul. Egli è il vero che la fantasìa è po« 
lenza tanto nobile , che alcuni hanno già 
dubitato , che ella sia in noi quel medesi- 
mo che è lo intelletto ; e quegli che non 
hanno tenuto questo , hanno detto che al- 
manco lo intelletto non può fare senz’ella; 
la qual cosa è verissima . Ma e’ non è per 
questo che ella non sia molto inferiore alio 
intelletto ; e che sia il vero ella è minìsti'a 
di quello , e servelo continuamente nelle 
operazioni sue . E quelle potenze che son 
fatte dalla natura per servizio dell* altre 
sono manco perfette di quelle , come tu puoi 
vedere manifestamente in te stesso , che i 
scusi esteriori , come sono il vedere , e l’u- 
dire , e gl’ altri , perchè servono al scuso 
nostro, comune ( il quale non ha per ob- 
bietto un solo sensibile , come loro , ma 
tutti ) sono manco nobili di lui . Ed egli 
che serve dipoi alla estimativa , ovvero 
fantasia , è ancora molto manco nobile di 
lei . Ma se tu vuoi essere più chiaro di 
questo, considera le operazioni della fanta- 
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sia vostra, e qtielle del nostro intellètto, e 
vedrai quanto ella gli sia inferiore. Impe> 
rocche la fantasia vostra sebbene apprende 
i fenlasmi c le imagini delle cose immate^ 
rialmente, non può però apprenderle sen- 
za le proprietà della materia ehe sono lo 
essere quanto lo essere, in luogo, e in tem- 
po c simili ; onde non potete imaginarvi 
ma? cosa alcuna senza queste condizioui . Il 
eh*, non avviene all’ intelletto nostro , cb© 
può intendere la natura delle cose , senza 
y' c'jnsiderare quantità, o luogo, o tempo, o 

varietà , e cose simili , appartenenti alla ma- 
• teria . Egli è ben vero , ebe cava queste 

sue cognizioni dalle sue imagini ebe son. 
nella fantasia immaterialmente, perchè dalle 
cose stesse non potrebbe egli trarle , tanto 
è spirituale . Oltra di questo sebbeu la fan- 
tasia .vostra può ancora ella comporre , e 
dividere , come sarebbe far d’ un cavallo , 
e d’ un uomo, un Centauro , e fìngere un 
uomo senza piedi , e senza mani, ella non 
può dividere la materia dalla forma , nè 
gl’ accidenti dalla sustanza ; o comporgli in- 
sieme come fa rinlellelto nostro. E questo 
si è perché ella comprende 1’ uno e i’ al- 
tro , con una medesima sensazione , e in 
uno subbietto medesimo . Oltra di questo , 
non può imaginare mai cosa alcuna, che 
ella non l’abbia veduta , e se non tutta in- 
sieme , almanco le sue parti . 

El. Oh! questo non voglio io già ceder- 
ti. Percliè. ancor noi pensiamo di molte- 


Digitized by Coogle 



io7 

cose che tioì non vedemmo mai. Dimmi uu 
poco : la Pecora quando ella * fogge il Lu- 

{ )o, fuggelo ella perchè le dispi^icoia il co- 
or di quello ? o abbia in odio la 'figura 
sua? ‘ > 

Ul. No. ^ 

El. Oli perchè lo fogge adunque? 

TJl. Perchè ella se lo imagi uà nimico. 
El. e nienledimanco dia non vide 
mai che cosa fusse inimicizia : ecco adun- 
que , che noi possiamo pur cogitare delle 
cose , che noi non vedemmo mai. 

Ul. Egli è il vero che voi avete in voi 
una potenza, chiamata estimativa, la quale 
trae , e cava di quelle cose che ha vedute 
il senso alcune intenzioni , c alcune pro- 
prietà che non caggiono sotto la cognizion 
de’ sensi , come fa verbigrazia quello uccel- 
lo , che reggendo un filo di paglia , ne ca- 
va che sia buono per fare il nido a’ suoi 
figliuoli , onde lo prende e portalo via ; e 
quella Pecora che come tu di’ vede il Lu- 
po , e giudicalo nimico , e 'fuggelo . Le 
quali intenzioni non sono sensibili , per- 
chè non cascano sotto la cognizion de’ sen- 
si. £ con questa virtù voi giudicate quello 
che voi dovete seguire, e cjuello che si deb- 
be fuggire . Nientedimanco queste sìmili 
intenzioni , che voi cavate dalle cose sensi- 
tive sono pochissime , e sono solamente 
necessarie alla conservazione dello essere 
vostro ; come sono le inimicizie , il contri- 
stabile , il delettabile , 1’ utile , il dannoso , 
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e simili , e questa virtù hanno ancora i Ro- 
stri fanciulli ili quella età che non usano 
la ragione ; e quello che è più ancora gli 
stolti . Ma la estimativa dell’ uomo cava ol- 
irà a di questo molte più inteu/.ioui dalle 
cose, non solamente necessarie alla conser- 
vazion del suo essere , ma molto utili al 
bene e perfetto essere. Oltra di questo voi 

10 fate per un certo instinto naturale per 

11 quale la Pecora veduto il Lupo , senza 
pensare a cosa alcuna , giudica di dovere 
fuggire . Dove noi caviamo simili intenzio- 
ni delle cose non per instinto naturale , 
ma per un certo discorso guidato dalla ra- 
gione che noi abbiamo , conferendo l’una 
cosa con l’ altra : onde è chiamata in noi 
tal potenza cogitativa, e da molli ragione 
jiarliculare . Imperocché ella considera le 
intenzioni , c le proprietà delle cose parti- 
culari in quel modo che fa lo intelletto 
le universali . Epperò se 1’ uomo vede un 
Lupo, ancora che egli lo giudichi suo ni- 
mico , non si moverà di subito a fuggirlo 
naturalmente , come farebbe la Pecora , 
perchè se egli lo vedrà legato, di maniera 
che non tema che possi nuocergli , se gli 
appresserà, e andrà a vederlo. Ma se egli 
lo vedrà venir vei-so di lui sciolto , e con 
la bocca aperta , a guisa di affammato , 
correndo impetuosamente, conferendo tutte 
queste cose insieme giudicherà che venga 
per offenderlo ; onde eleggerà il fuggire . 
Sicché vedi quanto' tutte queste potenze 
sicno più perfette in noi che in voi. 
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El. Di queste cose che tu mi dT , io 
son capace d' alcune si , e di alcune altre 
no . 

Ul. Questo nasce dalla natura tua, che 
non può ascendere più io alto . Ritorna 
adunque uomo che è il più nobile di tutti 
gl’ altri animali, e intenderai il tutto. 

El. e quale è la priiicipal cagione della 
nobiltà sua? 

Ul. Due potenze che egli ha proprie, 
e che non 1’ ha nessuno altro animale , le 
quali lo fanno il più eccellente di tutti ; 
r una delle quali si domanda intelletto , e 
r altra si domanda Tolontà . 

El. e che operazioni nascono da que- 
ste potenze che lo faccino superiore a noi 
altri? 

Ul. Dall’ intelletto , la cognizione delle 
cose , e dalla volontà , il volere ed il non 
volere . 

El. Oh non fanno questo medesimo 
in noi il senso e 1’ appetito ? 

Ul. Sì , ma solamente quanto è neces- 
sario alla vita vostra e molto manco per- 
fettamente . Perchè elle non operano nel- 
r uomo solamente per conservazione dello 
essere , ma del bene e felice essere . Impe- 
rocché lo intellètto (cominciandosi da lui, 
perché prima s’ intende una cosa che ella 
si voglia, o si rifiuti) non intende solamente 
i singulari , come fa il senso ( che questa e 
la sua più Infima operazione , non ai po- 
tendo come io ti dissi di sopra, variandosi 
Celli Voi. J. 14 
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eglino continuamente , cavare da loro cer- 
tezza di verità alcuna ) ma intende gl’ uni* 
versali , formando in se una notizia rajp- 
presentativa di più individui d’ una specie 
medesima ; nella quale conveugouo pari- 
mente più particulari . La quale cognizio- 
ne è fatta da lui in questo modo. Rappre- 
senta la fantasia allo intelletto il fantasma, e la 
specie d’un uomo solo, con quelle condizioni 
che lo fanno essere uno individuo solo : 
che sono , che egli è in luogo particulare 
e che egli è ora , e della tale , e della tale 
effigie; e perchè e’ non si truova chi abbia 
queste tali condizioni altri che quello indi- 
viduo solo , lo lutelletto in questa cogni- 
eione non conosce altro che quello uomo 
particulare. Ma se egli si rivolge dipoi so- 
pra quel fantasma , e sopra quella specie , 
e comincia a spogliarla di quelle condi- 
zioni particulari ; levando via tutto quello 
che è di - particulare in quello individuo , 
e risguardando solamente la natura uma- 
na , la quale è in lui , forma in se stesso 
una specie intellettiva, produttiva di que- 
eta cognizione universale : che la natura 
umana è una sostanza corporea, mortale,, 
e capace di ragione , e che in questa con- 
vengono parimente tutti gl’ uomini. 

£l. É che ha più di perfezione in se 
questa cognizione uuiversale di, questo vo- 
’Stio intelletto, che si abbi la, particulare 
dd nostro senso? "v i.. i 

>■ 'Ut.. Una maggior certezza di sapeare. 
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che quel che lut sai sta oos'i , e non altri- 
tnenti , e che tu non puoi essere inganna- * 
lo ; la ^ual cosa non può avere giammai 
la cogniiion sensitiva • Perchè chi vede 
questo uomo , e quell’ altro ragionevole , 
non sa però per questo certamente che 
ogni uomo è ragionevole. E cosi chi vede 
che un Cane senta , e un Cavallo senta ; 
non saperrà per questo che tutti i Cani , e 
tutti i Cavalli sentono . Ma chi sa , che 
l’uomo non è altro che uno animale ra- 
zionale , sa che ogni uomo è ragionevole ; 
e chi sa che lo animale non è altro che 
una sostanza corporea animata di anima 
sensitiva , sa che ogni Cane e ogni Cavallo, 
essendo animale, sente. £ oltra m questo è 
certo , che quello che egli sa , sta cosi , e 
non può ingannarsi , perchè lo sa per la 
sua cagion propria. Conciosiacosache l’es- 
sere uomo sia cagione, che questo e quello 
altro uomo particulare intende; e lò essere 
animale sia cagione che questo Cane e quel 
Cavallo sentino. 

El. Certamente che io comincio a co-| 
gnoscere, che questa vostra cognizione in- 
tellettiva è molto più nobile per la certezza 
sua , che non è la nostra sensitiva . 

Ul. Può intendere ancora lo intelletto 
nostro le cose non solamente composta- 
mente e insieoie tutte, come fa il senso 
▼ostro ; ma separatamente, considerando 
tutte le intenzioni, e tutte le proprietà 
che sono iu quelle particiilarmente. Onde 
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quanclo e’ vede, rerLlgrazia , tina cosa T)Ian* 
’ ca , può intender da se , che cosa sia bian- 
chezra ; e come ella è un colore disgrega* 
tivo della virtù visiva ; e che corj)o sia 
quello , nella supci hcie del quale eJla sia 
foiulata . Dove u senso mostro non può 
conoscere il bianco , se non conoscendo 
una cosa bianca; e comprendendo con una 
cognizione medesima il subbietlo con la 
forma e con gl’ accidenti, perchè la virtù 
visiva non può aj)prendere il colore da per 
se , ma la cosa colorata . E che questo sia 
il vero , avverlisci che voi non fate mai 
giudizio de’ colori, ma solamente delle cose 
colorale , come fanno ancora tutti quegli 
uomini, i quali seguitano solamente la co- 
gnizione del senso . 

El. Certamente che questo modo dì 
conoscere è molto chiaro e molto distinto . 

Ul. Può oltre a di questo ancora il 
nostro intelletto , per conoscei'c perfetta- 
mente la natura delle cose , affermando e 
negando comporle insieme , c così divider- 
le , il che non può fare il senso . Imperoc- 
ché conoscendo , che la sostanza riceve e 
sostiene gli accidenti, e che i corpi sosten- 
gono i colori che sono accidenti , compone 
insieme queste due nature , dicendo aflìr- 
mativamente , il corpo è sostanza ; e cosi 
sapendo che lo sostanza si regge per se 
medesima , e .che il colore non può stare 
se non in altri , dividerà e separerà queste 
due nature col negare Tuna non essere 
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r altra , dicendo il colore non è sostanza .* 
E olirà di questo puoi con molte di que- 
ste affirmazioni e di queste negazioni , in- 
ferire di molte varie conclusioni che non 
arebbe mai conosciute il senso , le quali 
cose non potete far voi . Perchè sebbene 
voi fuggite una cosa che vi è nociva, non 
lo fate affermando , o negando per via di 
discorso , che questa operazione supera la 
facoltà vostra , ma guidati dallo appetito 
che vi tira senza pensamento alcuno a far 
così . 

El. e di questo anche sono capacissi- 
mo . 

Ul. Ascende più alto ancora il nostro 
intelletto , imperocché rivolgendosi sopra i 
fantasmi , e sopra le imagini di quelle co- 
se , che hanno riposte i sensi nella fanta- 
sia , estrae da quelle la cogniziou di molle 
più cose che quelle che hanno conosciuto 
1 sensi, così gli interiori come gli esteriori: 
perchè per le vie di quelle conosce le na- 
ture universali, e le forme separate dalla 
materia , e le intelligenze che muovono i 
Cieli; e finalmente la cagion prima di tulle 
le cose ( in quel modo però che ne è ca- • 
pace la natura, sua ) alla quale cognizione 
non possono pervenire nè la fantasia , nè 
la estimativa , nè alcuna altra potenza vo- 
stra . 

El, e in che modo può egli pervenire 
alla cognizione delle prime cause ? 

Ul. Non solamente per negazione, co- 
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me hanno detto molti , ma imaginandon 
una cagion prima , e dipoi negando di 
quella tutti i predicati i quali hanno im- 
perfezione alcuna in loro , siccome sono 
tutte le condizioni materiali , le quali noi 
veggiamo essere in queste creature corpo- 
rali , dicendo che ella è ingciicrabile, incor- 
ruttibile » e non variabile per accidente , o 

f >cr alterazione alcuna , non compresa da 
iiogo , non composta , non sottoposta a 
termine alcuno di diirazione , c simili al- 


tre cose . Nè ancora solamente per quello 
altro modo di sopra eccellenza , che tengo- 
no alcuni altri , dicendo che ella supera di 
bontà , di bellezza , di amabilità , e di o- 
gnaltra perfezione , tutte le cose buone , bel- 
le , amabili, e perfette , che noi veggiamo 
in questo universo . Ma può conoscerla ri- 
guardando in se medesimo . Imperocché 
considerando egli la nobilita della natura 
sua , la quale consiste solamente in questo 
che intendendo tutte le cose , così quelle 
che sono inferiori a lui , come quelle che 
gli sono superiori , può in un certo modo 
assimigliarsi a tutte , e diventare tutte . E 
considerando dipoi quella imperfezione che 
egli ritruova in se, la quale è questa: che 
egli è in potenza a tutte le cose , ma non 
già in atto ; e però non intende sempre , 
ma quando si , e quando no ; può formare 
dentro di se una spezie d’ uno ’ intelletto 
più aito , e più perfetto di lui ; il quale 
sia sempre in atto, e intenda sempre tutte 
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le cose , e le abbia intese così ab eterno, e 
non sia in potenza a ricerere intellezione 
alcuna di nuovo , avendo in se le spezie di 
tutte le cose che sono state o saranno mai. 
E questa è la prima causa la quale aven- 
do governato e governando sempre , con 
tanto maraviglioso ordine , questo univer- 
so , è di uecrasità che inteudesse, e inten- 
da sempre in un modo e con una intelle- 
zione medesima tutte le cose . 

El. Oh mirabile proprietà dello intel- 
letto umano ! 

Ul. e questo gli avviene , per potere 
egli non solamente intendere , ma intende- 
re che egli intende , la qual cosa non può 
fare il senso . Perchè sebbene 1’ occhio ve- 
de, e l’orecchio ode, nè l’occhio vede che 
vede, nè l’orecchio ode che egli ode; per- 
chè sono potenze allegate a organi corpo- 
rali , onde non possono piegarsi e rivol- 
gersi in loro medesime. Dove lo intelletto, 
essendo potenza spirituale e divina , rellet- 
tendosi in se medesimo , e intendendo che 
egli intende « può conoscere se stesso , e 
la perfezion sua ; laonde l’ uomo sola- 
mente iufra tutte 1’ altre creature può 
conoscere la nobiltà sua . Il Gelo , an- 
corché sia incorruttibile , e di tanta nobil- 
tà, non si conosce averla; ed il Sole, seb- 
bene è il ministro 'maggiore della natura, 
e dà la luce a tutti gl’ altri corpi celesti , 
non conosce queste tante sue degnità , e 
così fanno tutte l’ altre creature. IVia Tuo- 
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mo conoscendo la gran nobiltà , e la gran-' 
de eccellenza sua- e come egli è superi«jre 
a tutte r altre creature , anzi quasi il line 
di tutte ( percliè conoscendo la virtù e pro- 
prietà di tutio le cose cosi animate, come 
inaninuite , se ue può servire a tutti i desi- 
dcrii suoi ) si rallegra massimamente den- 
tro di se , e vive in una dilettazione e in 
un contento maraviglioso ed inestimabile . 
E acciocché egli possa meglio far questo 

'a quale ri- 
queste sue 
intellettiva , 
la quale è tanto più degna della vostra, 
sensitiva , quanto quelle intellezioni, delle 
uali ella è conservatrice , sono più degne 
i quelle cognizioni sensitive che riserva la 
vostra sensitiva . 

El. Oh condizione felicissima della na- 
tura umana ! 

Ul. Ha oltra di questo 1’ uomo tpae- 
sl’ altra proprietà, che lo intelletto suo non 
può fare concetto alcuno tanto alto e ine- 
stimabile , che egli non possa , mediante il . 
parlare, manifestarlo agl’ altri uomini. Im-. 
perocché noi non intendiamo la voce sola- 
mente come suono, o come significativa di 
qualche passione comune come sarebbono 
letizia , dolore , paura e simili cose , come 
faie voi ; ma intendiamo ancora la siguifi- 
cazion di quella, mediante le parole deter- 
minate da noi a significare i concetti no- 
stri , secondo il modo che ci é più pia- 



na ancora un altra potenza , 1 
serva perfettissimaraeule tutte 
intellezioni , chiamata memoria 


Digitized by Google 



2J7 

ciuto ; donde ne avviene che solamente 
r uomo infra tutti gl’ altri animali è capa- 
ce di disciplina . Per la quale cagione 
quegli che manco sanno possono esser 
fatti più dotti e più prudenti da quegli 
che sanno più : e sebbene il maestro non 
può formare nel discepolo una specie in- 
telligibile di quel che egli gl’ insegna , 
egli nientedimeno gli ministra il modo e^ 
il mezzo, che egli se le forma per se stes- 
so . Da questa tanta virtù e proprietà dello 
intelletto mossi già alcuni Eglzj sapientis- 
simi chiamarono 1’ uomo Dio terreno , 

' animale divino e celeste , nunzio degli Id- 
dei , signor delle cose inferiori , e fami- 
liare delle superiori , e finalmente miracolo 
della natura . 

El. Certamente che questo intelletto 
lo fa tanto eccellente e tanto nobile , che 
egli non è maraviglia, che eglino lo abbi- 
no chiamato per si degni e sì onorati 
nomi. 

Dl. Non k) fa ancora manco eccel- 
lente la volontà , che è quell’ altra sua po- 
tenza particulàre che egli ha ; mediante la 
quale egli vuole o non vuole liberamente 
quello che egli giudica buono o reo con 
lo intelletto ; come seguite o fuggite ancor 
voi quello che voi giudicate conveniente o 
disconveniente col senso. 

El. Oh non può egli fare cotesto me- 
desimo ufizio r ajipetito , senza aggiugnere 
altra potenza nell' uomo ? 
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Ul. No, che segneudo lo appetito, i]^ 
senso appetisce e odia solamente quelle 
cose che «onosce il senso; e nientediman* 
co noi veggiamo che l’ uomo ama molte 
virtù ed ha in odio molti vizii, cbe non 
cascDUo sotto la cognizion sensitiva. £ qne> 
sta potenzia ( come io t’ ho detto ) nobilita 
molto l'uomo; imperocché ella lo fa libe> 
ro e signore di tutte le sue operazioni ; 
e questo nasce per essere libera ella , e non 
essere stata determinata dalla natura più 
a un contrario , che a un altro . Imperoc- 
ché ancora che lo obbietto suo sia il be- 
ne , non è perù determinata più a quello 
ehe al suo contrario. Onde non avviene a 
lei , come agli agenti naturali , cbe essendo 
presso allo onhietto loro ed essendo infra di lo- 
ro la debita distanza, non possono fare, che 
non operino, come si vede manifestamente nel 
fìioco, il quale avendo presso una materia alta 
a ardere, non si può tenere di non T ardere. 
Ma la volontà nostra , ancora che e’ le sia 
proposto una cosa buona e amabile , seb- 
bene ella è per sua natura inclinata al- 
quanto a seguirla , ella non è perù con- 
stretta con necessità alcuna ad amarla ; on- 
de può amarla e non amarla . A questa po- 
tenza sono dipoi sottoposte tutte r altre po- 
tenze che ha 1' uomo , come animale ; non 
perù in tal modo cbe elle non possino es- 
sere mosse dai loro obbietti senza lo impe- 
vio di essa volontà, ma per essere disposte 
e ordinate a muoversi ogni volta che a lei 
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piace. Laonde sebbene il vedere quando 
gli è appresentato uno obbietlo visibile è 
mosso naturalmente da quello ; la volontà 
può comandargli ebe sì rivolga a un altro 
obbietlo : e cosi può fare a tutte T altre 
potenze sensitive. £ non è obbietto alcuno 
nè forza alcuna , o di cose terrestri o ce- 
lesti , che possa comandare a lei che ella 
voglia se non quel che le piace ; la qual 
cosa non avviene già al vostro appetito senr 
sitivo . Imperocché presentatogli uno ol>- 
bietto che egli appetisca , muove di neces- 
sità lo animale a seguitarlo naturalmente, 
e senza elezione alcuna, come può ben co- 
noscere ciascheduno, che osserverà diligen- 
temente le operazioni vostre. 

El. e che dignità dà all’ uomo questa 
sua volontà libera ? 

Ul. Una dignità tanto maravigliosa , 
che que’ primi sapienti di Egitto ( come io 
t’ ho detto ) lo chiamaron solamente per 
questo il gran miracolo della natura . 

El. Per qual cagione? 

Ul. Perchè tutte 1’ altre creature han- 
no avuto una certa legge , per la quale 
elle non possono cons^uire altro fine, che 
quello che è stato ordinato loro daUa na- 
tura , nè possono uscire in modo alcuno 
di que* termini che ella ha assegnato loro . 

1 uomo ])er avere questa volontà libera, 
può acquistarne uno .più d^no , e uno 
manco degno, come pare a lui , o inchinan- 
dosi ioverso quelle cose , che sono inferiori 
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a lui , o rivolgendosi inverso quelle, che 

f li sono superiori . Imperocché , se egli si 
arà tutto al ventre , tenendo sempre la 
bocca e la faccia fìtta nella terra ; egli di- 
Tcnterà stupido e simile alle piante; e se 
egli si immergerà troppo nella dclettazione 
sensitiva , diverrà simile ai bruti . Ma se’ 
egli voltando la faccia al cielo, considererà 
filosofando la bellezza dei cieli , e il mara- 
viglioso ordine della natura, egli si muterà 
di terreno in animale celeste ; e se egli 
sprezzati tutti gli impedimenti del corpo , 
attenderà a contemplare le cose divine , si 
farà quasi uno Iddio . Chi sarà adunque 
che non ammiri di questo uomo , il quale 
non è solamente più nobile e signore di 
tutti gl’ altri animali; ma egli ha questa 
condizione particolare, avuta dalla natura, 
che egli può farsi tutto quello che egli 
vuole ? 

El. e donde nasce adunque , avendo 
questa sua volontà per obhietlo il bene , e 
operando liberamente , che eleggendo Aoi 
il più delle volte (jiiello che non è bene , 
segiiite i vizii, e lasciate da parte la virtù? 

Ul. Dallo essere quella unita e appic- 
cata tanto maravigliosamente ai sensi , e 
dallo avere a prendere lo intelletto nostro 
( alla cognizione del quale consegue la c- 
lezione della volontà ) tutte le cognizioni 
sue da il senso ; U quale mostra il più 
delle volle a quello , iu cambio del vero 
bene , uno bene apparente Laonde la vo- 
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Ionia lirata , e svolta dalla cognizione di 
quello, e dalle lusinghe dei sensi, sebbene 
non elegge quello che non è bene, alme- 
no non lo mgge ; e non fa severamente 
quello uficio , che ella doverebbe , di co- 
mandare allo appetito sensitivo ; e così tutti 
i nostri errori dependono finalmente da 
quelle parti della natura, ehe noi abbiamo 
senza ragione , insieme e a comune con 
voi , e nón da quelle , per le quali noi sia- 
mo uomini . 

El. Non più, non più, Ulisse, fammi 
oramai lasciare questa natura ferina, e tor- 
nare uomo , che troppo gran perdila era 
stata la mia a essere stalo convertilo da 
Circe in Elefante . 

Ul. Ed io le lo concedo per la auto- 
rità datami da ‘lei. 

El. Agl. Oh che bella cosa, oh che 
cosa miracolosa è essei’e uomo ! Oh come 
I lo conosco io ora bene più eh’ io non fa- 
ceva prima, che io ho provalo l’ una e l’al- 
tra vita ! Oh quanto par bella la luce a 
colui , il quale è solilo sempre stare nelle 
tenebre ; e quanto par migliore il bene a 
chi è uso a provare.il male! Oh miseri e 
infelici coloro , che per un poco di diletto 
che arrecono i sensi , e la parte nostra sen- 
za rasione , voglion vivere come fiere ! Io 
ti ringrazio sommamente , Ulisse , che con 
la tua dottrina mi hai fatto conoscere il 
vero , e con la tua eloquenzia mi hai ti-- 
rato a seguitarlo ; gli Iddei ti reudiuo per 
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me- giusto guidardone de’ mcrili tuoi Terso 
di me ; Ed io perche cosi mi pare che mi 
detti la natura che si coQTeugu all' uomo , 
rivolgendomi a quel primo motore di que- 
sto universo , il quale essendo cagione di 
tutte le còse , conviene ancor che sia pri- 
ma e Principal cagione di quello che è se- 
guito di me , e che avendo io finalmente 
conosciuto la imperfezione di tutte l’ altre 
creature , e la perfezione della natura u- 
mnna , sia ritornato uomo , gli rendo infi- 
nite grazie . E perchè io non posso dimo- 
strarmegli in alcun altro modo grato , se 
non cantando in parte e ]ier quanto si e- 
stendono le forze mie , le lodi sue , prego 
te, Ulisse, che stando alquanto fermo, con 
divoto silenzio, mentre che io canto que- 
sto santissimo inno, onori ancor tu quella 
prima ’ cagion , donde deriva ogni nostro 
bene , Oda questo inno 1’ universa natura 
del mondo. 

Tacete selve , e voi venti riposatevi , 
mentre che io canto il motor primo del 
maraviglioso e bello ordine dell’ universo : 

Io canto la prima cagione di tutte le 
cose corruttibili e ‘ incorruttibili ; 

Quella , la quale ha ponderato la terra 
nel mezzo di questi Cieli : 

Quella , la quale ha sparso sopra di 
lei le acque dolci per alimento de’ mortali: 

Quella , la quale ha ordinato tante va- 
rie specie di creature per servizio dell’ uo- 
mo : 
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Quella f che gli ha dato lo iatdlelto 
perchè egli abbia cugaizion di lei, e la vo> 
fuotà perchè egli possa amarla : 

O forze mie laudale quella meco. . 
Accordatevi con la letizia dell’ animo 
mio , rallegrandovi meco nel gaudio della 
mente mia. , ,, 

O dote deir anima mia , cantate meco 
devotamente la prima e uuiveraal cagione 
di tutte le cagioni . 

Accordatevi insieme lume dello intei' 
letto mio , e libertà della volontà mia , a 
cantare le lodi sue. 

L’ uomo animai tuo , o Motore eter- 
■no , senza fine , e senza principio , è quello 
il quale canta oggi le lodi tue : 

£ con tutte le forze sue desidera che 
a te sia sempre gloria e onore . 

Ul. Questa coguizl' ne della prima ca- 
gion di questo universo non avevi tu, 
mentre che tu vivevi iu quel corpo di 
fiera . 

Agl. No , ma subito che io fui tor- 
nato uomo la senti’ nascere nella mente 
mia come quasi uua proprietà mia natura- 
le ; anzi per dir meglio , tornarmela , per- 
chè innanzi che io fussi ti-asmutato da Cir- 
ce in Elefante, mi ricorda ancora averla. - 
Ma io ho ben di più questo , che avendo 
conosciuto molto più perfettamente la no- 
biiità dell’ uomo , che io non faceva pri- 
ma, comincio a pensare, ohe avendolo que-; 
sta prima cagione amalo sopi-a tutte 1’ al*! 
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tre cose , come ne dimostra -chiaramente ' 
r averlo fatto più nobile che alcun’ altra 
creatura ; che il fine suo nou abbia a es- 
ser simile a quel degl’ altri animali, i quali 
non avendo 1’ intelletto , non hanno cogni- 
zione alcuna di essa cagion prima , come 
ha egli . 

Ul. Certamente eh’ e’ non è da pensa- 
re , che essendo la perl’ezione deli’ intellet- 
to nostro la cogniziou della verità , e non 
si potendo acquistarla perfettamente, men- 
tre che noi siamo in questo corpo , e per 
i molti impedimenti del corpo e di multe > 
«Itre cose , e per la brevità del tempo il 
quale noi viviamo; che e’ non abbia a con-» 
seguirla almanco dajtpoi che sarà libero e 
sciolto da quello, se già la natura nou l'a- 
vessi fatto invano. 11 che si potrebbe cer- 
tamente affermare, non potendo egli giam- 
mai in questa vita conseguire , come fan- 
no tutte r altre cose, il fine suo; e acqui- 
stare qualche volta quel tutto del quale 
egli , mentre che vive , gusta pure talora 
qualche piccola particella , e tanto mag- 
giormente , quanto essendo più libero da* 
que’ piaceri , che ne porge il senso , vive 
•in quel modo che si conviene a creature 
ragionevoli . 

Agl. Fuggiamo adunque, Ulisse, fug- 
giamo questi scellerati liti , dove questa 
fraudolente e sagace Donna , con 1^ lusin- 
ghe sue, fa vivere gl’ uomini, non sola- 
mente a guisa di fiere , ma ne’ corpi di 
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quelle ; e ritoruiamo a viverci liberi , e se- 
condo r uso della ragione , dentro alle case 
nostre. Nè li curar, prego, di rivedere più 
questa malvagia incantatrice , acciocché ella 
con gualche nuovo inganno non ti riten- 
ga ])iu seco in questo suo infelicissimo re- 
gno . 

Ul. Andiamo , che io non desidero al- 
tro ; e sento di già che gli Iddei , favore- 
voli sempre a chi cerca in ogni miglior 
modo, che può di assimigliarsi a loro, ne 
porgono nuovi venti , molto alti e prosperi 
alla navicaziou nostra . 


IL FINE. 


Celli V" ol, /. 16 
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